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possa proporre la querela. — Distinzione, pag. 101. 

152. Se la querela possa, e quando, promuoversi da un 

mandatario, 101. 

153. Chi, nell'interesse degli enti morali, pag. 101. 

154. Se per la promozione della querela debba distin- 

guersi tra il caso in cui l'attore abbia o no pro- 
dotto il documento, pag. 102. 

155. Se l'autore formale di un atto possa impugnarne il 

suo contenuto, se vittima del dolo, pag. 103. 

156. Se lo possa un terzo, pag. 103. 

157. Se un debitore solidale in confronto del suo conde- 

bitore che sia rimasto soccombente. — Distinzione 
fra il caso in cui la querela sia o non sia stata 
mossa a parti essenziali del documento, pag. 104. 

SEZIONE II. — Il querelato, pag. 105. 

158. La querela può essere promossa da qualsiasi persona 

contro chi voglia far uso del documento, pag. 106. 

159. Per promuovere la querela di falso non si può ob- 

bligare il possessore del documento, che si pre- 
tende falso, a produrlo. — Non si ammette l'azione 
ad extbendunif pag. 106. 

160. Se però, essendo il documento depositato presso un 

pubblico uf&ciale, possa pronunciarsi contro chi 
ne è depositario, pag. 107. 

161. Rinvio al già detto per quanto àUe condizioni del 

querelato, pag. 107. 

162. Se al giudizio di falso altri si possono chiamare a 

£Eur parte, pag. 107. 

CAPITOLO VI. — DeU'esercizio della querela e del pro- 
cedimento che si deve osservare, pag. 108. 

163. Ragione per cui il legislatore ha stabilito un parti- 

colare procedimento. — Partizione, pag. 108. 
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SEZIONB I. — Degli inoombenti preliminiiri, pag< lOB. 

164. Partizione, pag. 108. 

Art. 1. — DeìVinterpellanza, pag. 109. 

165. Motivi, pei quali^ all^iscrizione di falso, deve prece- 

dere l'interpellfuiza, pag. 109. 

166. Come questa abbia un precedente nell'antica proce- 

dura francese, pag. 110. 

167. Se rinterpellanza debba muoversi nel caso di que- 

rela in falso principale, pag. 111. 

168. Della sottoscrizione del querelante o del procura- 

tore alla comparsa d^interpeUanza, pag. 112. 

169. Con quali modalità debba fÌEu*si l'interpellanza, pa- 

gina 112. 

170. Se sia mestieri che l'interpellanza debba rivolgersi 

all'autore del falso documento, o possa anche al 
semplice producente. — Parole del Fabro, pa- 
gina 113. 

171. Neppure deve distinguersi la qualità del documento, 

pag. 113. 

172. Se l'interpellanza deve precedere l'iscrizione del 

falso. — Eccezione, pag. 114. 

173. In qual forma l'interpellanza deve fiursi. — In quale 

nel giudizio principale di falso, in quale nell'in- 
cidentale, pag. 114. 

174. Se nelle cause sonmiarie l'interpellanza si possa fare 

nella stessa udienza, colla quale viene spedita la 
causa principale, pag. 115. 

175. Che cosa debba intendersi per parte. — Opinione 

che sostiene che ooUa parola parte si debba inten- 
dere anche il procuratore. — Ragioni a cui tale 
opinione si appoggia. — Se deve preferirsi la con- 
traria, pag. 115. 

176. Se l'interpellanza si possa proporre in via sussidia- 

ria a forma d'interrogatorio, pag. 120. 

177. Se l'interpellanza sia revocabile, pag. 120. 

178. È improcedibile la querela di falso ohe non sia stata 

preceduta da quella. — Per gli effetti deve essere 
regolarmente notificata. — Se essendo annullata 
per la forma debba quella ripetersi, pag. 120. 

179. L'interpellanza non può esigersi per altri documenti, 

contro dei quali non venne mossa la querela, pa- 
gina 121. 
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Art. 2. — Della ri8po8ta delV interpellato ^ pag. 121. 

180. Deve essere sottoscritta dall'interpellato o dal suo 

procuratore che sia stato launito di speciale man- 
dato, pag. 122. 
180 Us, La risposta può essere fatta dal cessionario, pa- 
gina 123. 

181. In qnale tenore deve farsi la risposta, pag. 123. 

182. Quali sono gli effetti della risposta. — Caso di ri- 

sposta negativa; — Se crei presunzioni di falso 
riguardo al documento prodotto, pag. 124. 

183. Caso di risposta affi^mativa/ pag. 125. 

1^. So abbia pareggiato a questa il silenzio serbato, 
pag. 126. 

185. Non deve applicarsi per analogia l'art. 382 alla 

querela di fìdso, pag. 126. 

186. Del termine a rispondere. — Distinzione fra cause 

a procedimento formale e quelle a procedimento 
sommario, pag. 126. 

187. Se Pìnterpellato non rispondente possa revocare la 

dichiarazione di voler far uso del documento, pa- 
gina 127. 

SEZIONE II. — Della forma secondo cui la querela si 
istituisce, pag. 128. 

188. In quale forma e luogo si promuova la querela, 

pag. 129. 

189. In che termine, pag. 129. 

1^. Se l'interpellato, nell'inazione dell'interpellante, 
possa chiedere all'autorità giudiziaria che sia fis- 
sato un termine perentorio entro cui il secondo 
debba promuovere la querela, pag. 130. 

191. Quali sono le indicazioni, che il processo verbale di 

querela deve contenere, pag. 130. 

192. Presentazione di questo al presidente e nomina di 
' un giudice delegato per la procedura di istruzione, 

pag. 131. 

193. Se alla 'parte querelata spetti il reclamo. — Quale sia 

il termine da osservare. — Se possa impugnarsi con 
reclamo, pag. 131. 

194. Notificazione del processo verbale di inscrizione in 

falso, e del decreto nominante un giudice dele- 
gato alla controparte, pag. 131, 



Digiti 



zedby Google 



— xvin — 

195. Se tale notificazione debba fikrsi alla parte peno- 

nalmento o possa farsi anche al procaratorOy p. 131é 

196. Partizione, pag. 131. 

Art. 1. — IZ periodo istruttorio, pag. 132. 

197. Norme da osserrarsi nel deposito, pag. 132. 

198. Partizione, pag. 132. 

i 1. — - Del deposito dei documenti impugnati di falso 
e del processo verbale relativo, pag. 133. 

199. Ragione per cui bisogna fate il deposito del deca* 

mento querelato, pag. 133. 

200. Attribuzioni del giudice delegato. — Consegna del 

documento al cancelliere del tribunale, pag. 138. 

201. Che, se il documento trovasi già in deposito presso 

un notaio o pubblico uf&ciale, pag. 134. 

202. Provvedimento quando il deposito del documento 

non siasi eseguito, pag. 134. 

203. Che, se per la distruzione non si potesse piìi et- 

fettuare il deposito del documento, pag. 134. 

204. Che dire se il documento impugnato si trovi presso 

il querelato. — Distinzione tra il caso di querela 
in falso principale e quella in falso incidentale, 
pag. 135. 

205. Pel deposito del documento, arguito di fftlso, deve 

citarsi la controparte, pag. 135. 

206. Redazione del processo verbale di constatazione del 

deposito, pag. 135. 

207. Deve aversi riguardo, se il documento impugnato 

sia un originale o sia una copia, pag. 136. 

208. Presenza al processo verbale del pubblico ministero, 

pag. 136. 

209. Sottoscrizione del processo verbale ed altre for- 

malità, pag. 136. 

$ 2. — Dei motivi di falso che debbono accompagnare 
rinscrizione, pag. 137. 

210. Perchè tali motivi, pag. 137. 

211. Che dovrà intendersi per motivo, pag. 137. 

212. Perchè devono essere specifici, pag. 138. 

} 3. — Delle prove del falso e in che termini si deb- 
bono proporre, pag. 139. 

213. Perchè le prove del falso devono essere previamente 

proposte, pag. 139. 
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214. I fatti debbono essere determinati, pag. 140. 

215. Che debba intendersi per dedurre le prove. — Quali 

prove — Se vi si comprendono tanto le precosti- 
tuite, quanto le precostituende, pag. 140. 

216. In che termine le prove debbono proporsi. — Perchè 

il legislatore si è rimesso al prudente arbitrio del 
giudice, pag. 141. 

217. Entro qual tempo il convenuto deve fere le sue ri- 

sposte, pag. 141. 

218. Se queste possono essere generiche o debbano essere 

specifiche, pag. 142. 

219. Se il termine a rispondere sia perentorio, pag. 152. 

220. Quale esser debba la natura dei fatti a provarsi. — 

Se possa ostarvi il disposto dell^art. 1341 cod. civ., 
pag. 143. 

221. Se possono ammettersi le presunzioni, pag. 143. 

222. Se il mezzo di prova calligrafica, pag. 143. 

223. Se all^ esperimento di prova potrebbe ostare l'arti- 

colo 284 del cod. di proc. civ., pag. 144. 

224. Se a completare la prova si possa dal giudice de- 

ferire il giuramento di ufficio, pag. 144. 

225. Che, della prova del falso per interrogatorio o giu- 

ramento di ufficio, pag. 144. 

226. Quale concludenza debbono avere, anche se preco- 

stituite, pag. 145. 

} 4. — Delle eccezioni pregiudiziali, pag. 146. 

227. Se le eccezioni pregiudiziali possono desumersi dalla 

qualità del documento, pag. 146. 

228. Le medesime si possono anche desumere da ciò, che 

la falsità si possa rilevare ex sola acuii inspecUonef 
pag. 146. 

229. Osservazioni in proposito, pag. 147. 

} 5. — Dell'ammissibilità dei motivi e delle prove pro- 
poste, pag. 148. 

230. Perchè l'autorità giudiziaria sia tenuta a delibare 

la conclucienza dei jnotivi e delle prove addotti 
per istabilire la falsità del documento, pag. 149. 

231. Apprezzamento loro e rigetto della prova, pag. 149. 

232. Esempi. — Menzione falsa o inesatta nell'atto di 

formalità non richieste, pag. 149. 
233* Se all'inammissione dei fatti addotti a prova pò* 
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trebbe essere un motivo sufficiente, ohe essi ac- 
cennassero a dar essere ad un reato di falso. — 
Osservazioni della Corte di cassazione di Torino. 
— Quando il procedimento di falso civile possa 
considerarsi uno stadio preparatorio alla querela 
di falso penale, pag. 150. 

234. Se, prescindendo da detto stadio, Tautorìtà giudi- 
ziaria, possa, senz'altro, dichiarare il falso. — So- 
luzione negativa. — Limitazione, pag. 151. 

285. Della sentenza interlocutoria ammissiva delle dette 
prove e motivi. — Loro determinazione nel di- 
spositivo. — Possono essere ammessi anche solo 
parzialmente, pag. 152. 

236. Se per darvi effetto occorra la notificazione di 

questa, pag. 152. 

237. Se la sentenza, che ammette i motivi ed i mezzi di 

prova, possa dichiararsi esecutiva non ostante op- 
posizione ed appello. — Opinione che risolve la 
questione negativamente. — In quale caso si am- 
mette la declaratoria di esecutività della sen- 
tenza, pag. 153. 

J 6. — Dell'esaurimento delle prove, pag. 153. 

238. Partizione, pag. 153. 

1. — Della prova per titoli e documenti^ pag. 153. 

239. Riferimento al procedimento di verifica che risgnarda 

le private scritture, pag. 153. 

2. — Della prova per testimonif pag. 154. 

240. Oltre le regole generali riguardanti il procedimento 

per Passunaione degli esami ordinarli, vuoisi osser- 
vare quanto trovasi prescritto dall'art. 306 del co- 
dice di proc. civ., pag. 155. 

241. Se a stabilire il falso si possano assumere testimonii 

instrumentali. — Due opinioni. — Quale debba pre- 
ferirsi. — Distinzione fra la prova del falso penale e 
quella del falso civUe^ pag. 155. 

242. Nel concorso di più testimonii instrumentali a quale 

debba darsi la preferenza, se al notaio o al testi- 
monio, pag. 157. 

3. — Della prova per periti, pag. 157. 

243. Anche in proposito la legge si rimette alle norme 

generali. — Quali siano, pag. 158. 
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in. In qual modo deve essere compilata la relazione 
peritale, pag. 158. 

245. Se le prescrizioni dell'art. 284, per cui la prova 

testimoniale debba seguire congiuntamente alla 
prova peritale, siano applicabili alla querela di 
falso. — Soluzione per ^affermativa. — Deve pre- 
ferirsi quella per la negativa, pag. 159. 

246. Se sia mestieri che dal suo contenuto risulti della 

contemporaneità ed unicità delle operazioni del 
collegio o basta che in qualsiasi modo si provi, 
pag. 360. 

Art. II. — Del periodo decisorio, pag. 160. 

247. Necessità dell'orale discussione. — Transizione. — 

Partizioni, piag. 160. 

$ 1. — Del Pubblico Ministero, pag. 161. 

248. Se l'esercizio della querela di falso debba procedere 

in confronto suo. — Si richiamano le disposizioni 
che la riguardano, pag. 161. 

249. In quali limiti. — Legge 25 novembre 1875. — Opi* 

nioni diverse, pag. 162. 

250. Quale debba essere preferita, pag. 163* 

} 2. — Della sentenza definitiva, pag. 164. 

251. In qual modo si deve provocare. — Distinzione fra 

il caso in cui si tratti di querela proposta in vìa 
principale e quella in via incidentale. — Devesi 
ancora nel primo caso distinguere, se sia proposta 
col procedimento formale ovvero col sommario, 
pag. 164. 

252. Parimenti nel secondo. — Se e quando l'incidente 

di falso possa decidersi congiuntamente al merito 
della causa, pag. 165. 

253. Casi in cui necessita la ripresa d'istanza. — A questa 

non può ostare l'essersi costituito parte civile nel 
giudizio principale di falso, pag. 165. 

254. Due ipotesi in ordine all'effetto sospensivo, pag. 166. 

255. Che se viene dichiarato non esistere il falso. — 

Quali provvedimenti deve dare l'autorità giudi* 
ziaria, pag. 166. 

256. Opposta ipotesi. — Quali i provvedimenti, pag. 166. 
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257. Della molta^ che pnò essere applicata al soccom- 

bente nella querela di falso. — Se al desiitente, 
pag. 168. 

258. Come rapplicazione della multa segue sempre ad 

istanza del Pubblico Ministero, pag. 169. 

259. Casi in cui non s'incorre nella multa, pag. 169. 

CAPITOLO VII. — Dei mezzi per impugnare le sen^ 
tenze decidenti sul falso, pag. 170. 

260. Distinzione fra il caso in cui la domanda sia iutio- 

dotta in via principale e quello in via incidentale. 
— In quali altre evenienze si possa ammettere il 
rimedio dell' opposizione, pag. 171. 

261. Dell'appello. — Distinzione fra il caso in cui la 

querela sia stata introdotta in via principale e 
quello in via incidentale. — Esame del primo 
caso, pag. 171. 

262. Se in via incidentale (2.® caso) deve distinguersi, se 

la domanda di appello sia proposta davanti l'au- 
torità giudiziaria che abbia giurisdizione piena 
ovvero meno piena. — Primo caso. — Giurisdi- 
zione piena, pag. 171. 

263. Secondo caso. — Giurisdizione meno piena, pag. 173, 

264. Della revocazione e dell'opposizione di terzo, pa- 

gina 174. 

265. Del ricorso in Cassazione, pag. 175. 

CAPITOLO Vili. — Della responsabilità del canceliere 
per la procedura del falso e per l'esecuzione della 
sentenza che lo dichiara, pag. 176. 

266. Come il cancelliere, oltre concorrere all'esecuzione 

della sentenza dichiarante il falso, debba la sua 
partecipazione ad altri atti intervenienti nella pro- 
cedura di falso. — Responsabilità, pag. 176. 

267. Custodia dei documenti depositati, pag. 177. 

268. Se, quando e sotto qual condizione possa rilasciare 

copie di queUi. — Divieto di rilasciare copie del 
documento impugnato, senza le debite autorizza- 
zioni, pag. 177. 

269. Fino a quando duri tale divieto, pag. 177. 

270. Se il divieto sia applicabile in modo assoluto, pa- 

gina 177. 
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271. Come egli possa rilasciare copia dei documenti, che 

non sono impugnati di falso^ pag. 178. 

272. Sanzione comminata al cancelliere per Pinosservanza 

degli art. 309, 310, 311 e 312 cod. proc. civ., pa- 
gina 178. 

273. Degli effetti sospensiyi del capo di sentenza ordi- 

nante la cancellazione, soppressione, reintegra- 
zione, ecc. del documento dichiarato falso, pa- 
gina 178. 

274* Come debba provarsi la irrevocabilità della sen- 
tenza, pag. 179. 

275. n cancelliere, eseguendo la sentenza che ordina la 
cancellazione, distruzione, ecc., dovrà fame ver- 
bale, pag. 180. 
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» » » del Cantone di Fri- 
borgo » 382 al 388. 
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Portoghese » 447 » 
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» Sardo » 1416 
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» di proc. civ. Napolitano » 309 e seg. 

» » » Parmense » 329 » 

» Sardo » 431 » 

» » » del 1859 » 339 » 

Reg. tose. proc. $$ 427-428-429 

Motuproprio 1838 » 15 

Reg. gen. pr. austr. » 185 al 191 

» proc. pontificia » 829 e seg. 

Attuale, 

Codice civile Art. 1317 

» di proc. civ. daU'art. 295 al 318 e art. 406-431-455. 

» commerciale Art. 875 
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CAPITOLO I. 

CENNI STORICI INTORNO ALLA QUERELA 
DI FALSO CIVILE. 

SOMMARIO. 

1. Leggi romane riguardanti il falso testamentario. — 

Estensione di queste al falso in altri documenti. 

2. Il falso in materia civile nel diritto intermedio — 

Conftisione del falso civile col falso penale — Con- 
seguenze. 

3. Prassi in Italia. 

4. Costituzione di Carlo Emanuele IV del 1770. 

5. Altra del 1771 di Francesco III degli Estensi. 

6. Regolamenti del processo civile austriaco 28 otto- 

bre 1875 e 16 marzo 1803. 

7. Legislazione francese — Ordinanza di procedura 

del 1667. 

8. Ordinanza criminale del 1670. 

9. Altra di procedura del 1737 — Pregi e difetti di questa 

legislazione. 

lo. Legge 16 settembre 1791 abolitiva di detta ordi 
nanza. 

^1. Codice di procedura civile francese del 1807 — Ca- 
rattere di questo codice. 

12. Come esso rimanesse in vigore nel Belgio fino 

al 1852. — Codice 1847 del Cantone di Friburgo. 

13. La (querela di falso e i codici di procedura civili pò 

steriori di tipo francese. 

14. Modificazioni atrecate alPistituto della ciuerela di 

falso civile dal codice sardo del 1855. 
Ì5. 11 codice ratazziano del 1859. 
16. Il codice di procedura civile italiano del 1866 — 

Espresse potersi la querela di falso civile proporre 

in via principale. 
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17. Ritoma al mero carattere incidentale della querela 
ci\Tle il codice portoghese del 1876. 

IH. Sistema opposto a questo è quello adottato dal Re- 
golamento processuale di Gregorio XVI nel 1834 
— Difetì» di questo sistema. 

19. Sistema del codice ginevrino. 

20. Altro del codice di proo. civ. germanico del 1877. 

21. Transizione. 

1. Nelle leggi romane si trova traccia del 
procedimento d'iscrizione in falso, che special- 
mente riguardava il falso testamentario ; indi 
esteso per analogia a qualsiasi falso in titoli 
o documenti (1). 

Facoltativa si riteneva la querela di falso ci- 
vile (2) e che da questa si potesse convolare a 
quella di falso penale e ricorrere alla prima 
senza che fosse necessario tentare la seconda (3)* 

2. Pare che nel Medio Evo e posteriormente, il 
falso documentale dovesse provarsi in giudizio 
penale; e la querela penale avesse per effetto 
di sospendere T esecuzione parata del pubblico 
istrumento, anche se fondata su titolo camerale, 
eOarnsi ex ohligaiione camerali (4). 

A foriiori sospendeva la decisione della causa 
civile, non però l'istruzione in corso di que- 



(1) L. 10, 11, 16, 23 e 24, Coà, ad leg. Cornei,, De FaUi%, 
IX, 22. 

(2) « Damus licentiam litiganti bus, si apud indicem 
proferatur scriptura, de qua oritui aliqua dìsputatio, 
piofìtendi utrum de £a1so cri'min4il%ter statuat qui dubi- 
tet de fide istrumenti experiri, vel cimlUer » . L. 23, Cod. 
eod. Ut. 

(3) L. unica Cod., quando civil. actio oi-imiuali praejtip 
dtcef, et utraque ab eodem eieroeri possit, IX, 31, e L. 16 
Cod., eod. tu, ad Le-g. Com, 

(4) Gratian., cap. 740, n. 39; Jordan., Xitcuéra^., v. Ili, 
Ub. 14, tit. 20, u. 441 e seg., f.» 418; Crescin., ad Ah, 
€CcleMa, OhseiT,, 33, n. 3. parte I, p. 38. 



Digiti 



zedby Google 



~ 7 ~- 

sta (1), ed anche poteva decidersi la causa» se 
il documento impugnato non fosse influente (2). 

3. In Italia in proposito si seguì sempre la 
prassi: e nelle parziali compilazioni fatte nei 
varii Stati della Penisola neppure si trova net- 
tamente distinto il falso civile dal falso penale. 

4. Nelle Costituzioni di Re Emanuele IV, pub- 
blicate nell'anno 1770, non si ha traccia del 
procedimento sulla falsità di documenti, se non 
nel titolo « Delle prove per istrumento », ove si 
prescrive — che si debba prestar fede agli istru- 
menti prodotti, e non possa pretendersi l'esibi- 
zione del minutario o protocollo, se non nel 
caso che sorga qualche sospetto di falsità, di 
cui siano informati i prefetti, relatori, e giu- 
dici (3). 

5. Nel codice pubblicato nel ducato di Mo- 
dena da Francesco 111 il 26 giugno 1771 si 
rinviene il tit. XX, lib. I, che si intesta « Delle 
scritture e della loro ricognizione » con un para- 
grafo « Della verifica delle scritture private », 
ma neppure una parola del falso civile. 

6. Nel regolamento del Processo civile au- 
striaco, pubblicato dall'imperatore Giuseppe 1 
il 28 ottobre 1785, nel capo XIII « Della prova 
per mezzo di documento scritto » si ammettono 
sui documenti le ispezioni giudiziali, senza di- 
stinguere fra il processo di verifica in private 
scritture e quello per falsità (4). Non è altri- 
menti in quello pubblicato successivamente il 



(1) Sabelli, Summa, voc. Falsitas, t. 2, p. 184, u. 7, 
ediz. Veuetiis, an. 1748. 

(2) Itì. 

(3) Lib. Ili, tit. XI, 1. 

(4) Art. 140 al 143. 
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16 marzo 1803 nel Veneto, poi nel 1816 in Lom- 
bardia, ove rimase in vigore sino al 1859 (1). 

7. Ma la legislazione, che ammise nettamente 
la distinzione fra il falso civile ed il falso pe- 
nale, è quella di Francia. 

Veramente V Ordinanza di Procedura del 1667 
non tracciava norma alcuna da seguire per 
l'accertamento del falso, sebbene contenesse 
un titolo intestato « Del delitto di falso tanto 
principale, quanto incidentale » (2). 

8. L'Ordinanza criminale del 1670, fondendo 
insieme il falso principale penale col falso in- 
cidentale civile, causò una deplorevole confu- 
sione, che diede origine ad una grande incer- 
tezza di criterii (3), 

9. Appresso venne a questa sostituita l'altra 
del 1737, della quale fu autore il cancelliere di 
Francia, D'Aguesseau, in cui egli riprodusse 
la distinzione di querela di falso principale e 
querela dì falso incidentale, ma prescrisse troppe 
formalità e ne esigette l'osservanza con maggior 
rigore di sanzioni (4). Nullameno, separando 
nettamente il falso civile dal falso incidentale, 
e facendo dileguare ogni equivoco, meritava a 
queir ordinanza il titolo di savia (5). 

Grave difetto di questa fu di avere adottato 
il sistema della procedura inquisitoriale, vale a 

(1) V. Legislazione intermedia e Decr. 5 ottobi'e 17 92, 
n» 57 nel Manuale di proc. civ. contenziosa per la Mo- 
narch. Austr. Innsbruck, 1885, ijart. I, p. 182, $ 186. 

(2) D'Aguesseau, Lettera 27 dicembre 1748, Ouvrage^ 
ediz. Paris, 1819, t. 11, p. 545. 

(3) Tit. IX e Boncenne ediz. Théorie de la procedure 
civ., ecc., voi. II, p. 161. 

(4) Art. 1 e 2, tit. II e in Boncenne, loc. citato. 

(5) Ledru-Rollin, Répert. Journal Palais, t. VII, voc. 
Faux incident, cap. 1, n. 12 e Bioclie et Goujet, voi. II, 
voc. Faux incident civ., p. 48, $ I, n. 5. 
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dire deir istruzione segreta, analoga a quella 
che si praticava a queir epoca per V ammini- 
strazione della giustizia criminale (1). 

10. L'Ordinanza del 1737 venne abrogata dalla 
legge 16 settembre 1791 e dall'art. 535 della 
legge 3 brumaio, anno quarto (2). 

11. 11 codice di procedura civile francese, 
pubblicato il 1.° gennaio 1807, che prese per base 
del suo sistema la maggior parte delle dispo- 
sizioni deirOrdinanza del 1737, stabiliva che chi 
pretendesse che, x un documento fosse falso, 
avesse la scelta fra la querela di falso penale 
o di falso principale e la querela di falso in- 
cidentale » ; e, quando si promovesse la querèla 
civile di falso incidentale, ammetteva una istru- 
zione preparatoria ed una istruzione di merito 
e runa e l'altra a base di procedimento scritto ; 
e nell'ammissione della querela esigeva una 
vera delibazione sia dei motivi, cui si informava, 
sia dei mezzi di prova. La querela di falso ci- 
vile si arrestava solo quando si promovesse la 
querela di falso penale. Difetto di questo sistema 
era di non conoscere un falso principale civile. 

12. Questo stesso codice dal primo impero 
Napoleonico venne esteso anche al Belgio, di 
cui già formava parte, e vi rimase in vigore fino 
al 1852. 

Ma prima nella Svizzera il cantone di Fri- 
burgo aveva nel 1847 pubblicato il codice di 
procedura civile ove all'art. 382 si contempla 
la procedura di verificazione in privati docu- 
menti e la querela di falso contro atti pubblici. 



(1) Cons. gli scrittori in prec. nota, e Boncenne, t. II, 
p. 161. 

(2) Bioche e Goujet, loc. cit. e BépeHoire Jouìti. Pa- 
laiSj ecc. ce. fr. 8 brumaio anno VII e 27 frimaio, 
anno XIII, Sirey, 1801, p. 174-177, e 1802, 860. 
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Un* singolarità di questo codice si ò che il 
querelante, nel promuovere la querela, deve non 
solo esprimere i motivi, i meEZÌ, la prova, ciò 
che ò pure comune col codice di procedura no- 
stro, ma indicare i supposti autori, il che può 
avere avuto per effetto di rendere meno fre- 
quente la querela (1). 

13. I codici di procedura civile napolitano e 
parmense seguirono le orme del codice di pro- 
cedura civile francese (2). 

Il codice civile estense del 1852 non ha pa- 
rola intorno al falso in pubblico documento. 

14. Il codice sardo del 1864, correggendo il 
sistema, oltre il falso principale penale, ammise 
il falso principale civile. Questo ci fa conoscere 
la Elelazione del Governo: « La denominazione 
di falso incidente è usata nel presente titolo 
per significare razione civile in opposizione a 
quella di falso principale appropriata all'azione 
criminale, perchè di regola la falsità viene de- 
nunziata civilmente dopo la produzione che 
siasi fatta in una causa già pendente del do- 
cumento impugnato. Deve tuttavia avvertirsi^ 
che le disposizioni del presente titolo sono pure 
applicabili al caso, in cui venga introdotta la 
querela di falso per domanda principale nelle 
forme ordinarie, occorrendo, cioè, che l'instante 
abbia un reale interesse a muovere l'azione per 
la dichiarazione di falsità di un documento, al 
fine di impedire che possa farsene uso col tempo ; 
ed è per questo rispetto che nella inscrizione 
del titolo la parola incidentale fu intralasciata ». 

Nella Relazione poi della Commissione sena- 
toria a pag. 102 si legge : « Un giudizio di falso 
incidentale in ciò diversifica da quello princi- 

(1) Art. 388 cod. proc. Frib. 

(2) Vedi retro, Legislagione inteifnvdia. 
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pale che nel primo la querela di falso é unica- 
meate diretta contro lo scritte, senzachè sia 
designato Fautore o complice della falsificazione, 
e non esce dai limiti di un giudizio nuovamente 
civile, dove néiraltra ristanza é principalmente 
direua contro Tautore, ed é di competenza dei 
solo giudice penale ». 

16. 11 codice del 1859, detto Ratazziano, seguì 
in proposito il predetto (1). 

i%. Ancor più spiegatamente il codice di pro- 
cedura italiano accolse detta distinzione, espri- 
mendo che la querela di falso contro un docu- 
mento può proporsi in via principale od in via 
incidentale, nel rimanente conservando per fondo 
le disposizioni del codice Napoleonico; tanto 
che uno scrittore, francese dà la taccia al le- 
gislatore italiano di avere quasi servilmente ri- 
prodotte le disposizioni di quel codice (2). 

47. Se non che, questo rimprovero meglio 
sarebbe convenuto ad un recente codice di pro- 
cedura civile, il portoghese, quello del 9 novem- 
bre 1876, il quale ha ricopiate le principali dis- 
posizioni dal codice francese, senza aggiungere 
le opportune modificazioni già segnate dal codice 
di procedura civile italiano (3). 

18. Fra le legislazioni, che più si allontana- 
roQO da quel tipo, troviamo il regolamento di Gre- 
gorio XVI, 10 novembre 1834, il quale vietava che 



(1) V. Legislazione intermedia, 

(2) E. Glasson ed E. Lederlin, nel Code de Procedure 
de V Empire d'Allemagne traduit et annotéCj pag. 148, in nota. 

(3) Il falso incidente si promuove nel corso di un giu- 
dizio già introdotto per altra causa e di cui forma inci- 
dente. Si prende questa via per far dichiarare falsai o 
falsificato, e far rigettare dalla causa un documento signi 
tìcato, comunicato o prodotto nel corso della procedura ». 
Annuaire de Législation étrangère, VI (1872) p. 447. 
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contro un documento od atto pubblico prodotto 
in giudizio si potesse elevare V eccezione di 
falso (1) e^ per impugnarlo, conveniva farlo con 
principale domanda od in giudizio criminale, 
mentre la sola querela di falso incidentale era 
concessa contro una privata scrittura. Parimenti 
il codice di proc. civ. toscano del 15 novem- 
bre 1814 e successivo Motuproprio 1.** gen- 
naio 1838 (2). 

Neppure questo sistema poteva dirsi scevro 
di inconvenienti, poiché permetteva prima la 
decisione della causa principale a base di falsi 
documenti e rendeva in seguito necessaria la 
restituzione in intero. 

19. Il codice di Ginevra del 1855 ha pure ac- 
colto la querela di falso civile incidente, ma 
modificava il sistema processuale francese, so- 
stituendo alla procedura scritta la procedura 
orale, per cui l'istruzione si compie all' udienza. 
Secóndo il medesimo, quella si apre colla com- 
parsa personale delle parti, debitamente citate, 
davanti al tribunale, e questo interpella il pro- 
ducente, se intenda servirsi del documento ar- 
guito di falso, ed altresì la parte contro cui è 
prodotto, se lo riconosca per vero o per falso. 
In caso affermativo ordina il deposito del do- 
cumento alla cancelleria, e, con ordinanza dello 
stesso tribunale, si prescrive alle parti di pro- 
porre i loro motivi di accusa e di difesa, ed i 
documenti di comparazione. 

Il codice ginevrino, come Titaliano, ammette, 
quali mezzi di prova, la perizia, Pesame testi- 
moniale, la verifica con documenti, ma tutto 
questo deve compirsi all'udienza (3), 

(1) $ 830. 

(2) V. Legislazione inteiineclia. 

(3) Art. 231 a 256. 



Digiti 



zedby Google 



— 13- — 

Queste stesse attribuzioni si riconoscono al 
tribunale di commercio (1). 

20. Il codice di procedura civile germanico 
ammette, che se un documento è sospettato di 
falso,- deve essere depositato alla cancelleria fino 
alla fine del giudizio, tranne che per un inte- 
resse d' ordine pubblico non si esigesse la tras- 
missione ad altra autorità (2); e ciò evidente- 
mente al fine di rendere possibile la querela di 
falso principale. 

21. Tali sono, a rapidi cenni, le vicende del 
procedimento riguardante la querela di falso 
nelle principali legislazioni italiane e straniere. 

Occorre ora esaminare a parte il procedi- 
mento in vigore, ma tutto ciò, dopo avere pre- 
messo una nozione intorno al falso ed alle varie 
specie, a dimostrazione del quale esso proce- 
dimento venne introdotto. 



CAPITOLO li. 

NOZIONI GENERALI DEL FALSO CIVILE. 
SOMMARIO. 

22. Concetto generico del falso e differenza fra il falso 

civile ed il falso penale. 

23. Elementi costitutivi del falso-subbiettivo-oggettivo- 

politico. 

24. Non ogni alterazione ad un atto determina il falso* 

25. Specie di falso distinte dal mezzo di sua perpetrìv- 

zione — Verbale — letterale — usuale. — Limita- 
zione alla trattazione. 

26. Altre specie di falso — Suddivisione del falso lette- 

rale — commesso in atto pubblico o privato. 

(1) Art. 256, 257. 

(2) Art. 408. 
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27. n falso letterale si suddistìngue, pel modo divezso 

di sua apparizione, in falso ìntellettaale od idem- 
logico ed in falso materiale. 

28. Definizione del falso materiale. 

29. Si 8uddistingue in totale e parziale. 

30. DeHnizione del falso intellettuale. 

81. Criterii determinativi del falso intellettuale — Os- 
servazioni del Carrara. 
32. Azioni originate dal falso. 

22. In senso generico può ben definirsi il 
falso qualunque imitazione od alterazione del 
vero, immuiaiio teritaiis^ sia o non sia accom- 
pagnata dair intenzione di nuocere. 

Se accompagnata dall'intenzione di nuocere, 
dall'elemento morale, avremo anche il falso 
penale, o delitio di faho (1); mancando quella 
può anche aversi falso civile; il quale, perciò, 
può ampliarsi non solo al caso del malefìcio di 
falso, ma altresì al falso, che ebbe per causa 
l'errore o Tommissione di diligenza. 

23. Per quanto si é detto appare che il falso 
penale suppone: 1.° un elemento soggettivo, 
il disegno di alterare il vero; 2.^ un elemento 
oggettivo, l'alterazione o imitazione del vero; 
3.® col pregiudizio, ovvero colla possibilità 
del pregiudizio altrui, segua o no il proprio 
vantaggio; 4.^ l'elemento politico» ^ale a dire 
che il legislatore ritenga, che tale alterazione o 
imitazione possa scuotere ne^ cittadini ìm eieu- 
rezza o l'opinione della sicurezza nella pubblica 
fede, il che importa che Talterazione del vero 
sia colpita dalla legge penale (2). 

(1) « Latius interpres deftniverunt fìraudolentam vwi- 
tatis imitationem, vel soppressionem in prejudìeìiim al- 
terius factam ». Antoni Matthaei, Commentarius ad 
lib. XLVII e XLVIII, $ De CHminibuSy tit. VII, De le^e 
Cornelia de faUis^ ediz. Ticini, 1803, pag. 368, n. 1 ; Vol- 

aire, Dictionnaire Philosophique, voc. Faux, 

(2) Art. 275, 276, cod. pen. e seg. 
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Ma concorra o no V elemento subbiettivo o 
politico, purché vi sia l'elemento oggettivo si 
avrà sempre il falso civile, poiché basta per 
questo che si abbia riroitazione del vero, o la 
sua alterazione o soppressione. 

24. Sebbene i Romani riconoscessero il falso 
anche nella lacerazione di una scrittura o di un 
olografo (1) e persino nel solo fatto del cela- 
mento e della sottrazione di un testamento (2), 
è però da avvertire, che per noi non ogni altera- 
zione o soppressione del vero deve dirsi falso ci- 
vile; che si possono avere certe offese o violenze, 
lacerazioni, distruzioni ecc., o ne' documenti, 
che hanno per causa agenti naturali o morali, 
procedano dal caso fortuito o da colpa, ma tali 
offese si sogliono piuttosto chiamare jatture, 
deteriorazioni, danni, ecc. (3). 

i5. Quanto al mezzo, il falso può commet- 
tersi, o colle parole (veròis), o colle reticenze 
{omis9ionibus\ o colle scritture, atti o fatti (operi- 
bus), coll'uso sciente di cosa adulterata (usu). 

Colle parole o colle reticenze, come il testi- 
monio che dichiari il falso od ommetta di di- 
chiarare cose e fatti conformi al vero. 

Colle scritture od atti, come se altro si scriva 
od altro sia stato dichiarato, o si alteri mate- 
terial mente o moralmente uno scritto. 

Coi fatti, come chi conia feilse monete, alteri 
pesi e misure. 

(1) « Quid falsiim qiiaeritur : et videtur id esse, ai 
quia.... libellum et rationes intercidatur. Fr. 3, $ De Uff, 
Cornelia de fahis, XLVIII, 10. 

(2) « £iim qui oelavit et amovit testamentiim commit- 
tere crimen falsi publici notom est ». L. 14, Cod. «^. 

tu, 

(3) Nostra monogr. Del danno, della ragion civile al ri- 
sarcimento , dei criterii e modi per la liquidazione j Piacenza, 
2.* ediz. 1892, p. 13, n. 3, e p. 14 neUe note. 
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Coir uso, se si spenda scientemente moneta 
falsa o si adoperi un documento falso, ecc. 

26. Ma il falso testimoniale, il falso nummario, 
e il falso d' uso formano speciale oggetto delle 
leggi penali; le alterazioni o soppressioni dan- 
nose o colpose formano oggetto dell' azione di 
risarcimento dei danni ; il falso civile si occupa 
invece delle alterazioni, soppressioni, e imita- 
zioni in pubblici privati documenti ; che chia- 
masi appunto falso letterale, documentale, istru- 
mentale, secondo la qualità del documento, in 
cui esso intervenga. 

Se l'alterazione é in pubblico documento o 
in atto pubblico, dicesi falso istrumentale, se in 
una scrittura o chirografo, od in privato docu- 
mento, dicesi falso letterale. 

27. 11 falso letterale o documentale si suddi- 
stingue ancora in falso intellettuale o morale^ 
od anche ideologico, ed in falso maieriale, 

28. Il falso materiale riguarda Tatto od istru- 
mento e si commette con alterazioni o soppres- 
sioni totali o parziali del documento ; e, poiché 
chi opera il falso deve mutare 1' originaria fi- 
sionomia del documento, cancellando, abradendo 
aggiungendo al documento originario, od anco 
fìngendolo interamente, così il falso materiale 
é tale da rendersi sensibile ai sensi e da po- 
tersi più o meno facilmente scoprire, sia colla 
sola ispezione del documento, sìa con qualche 
processo tecnico, o con strumenti artificiali, 

29. Può il falso investire tutto o parte del do- 
cumento e si ha quindi un falso totale o parziale 
del documento. 

Chi imita un testamento, una polizza, un 
pubblico istrumento commette falso totale; in- 
vece falso parziale, quando riguarda una sola 
parte del documento, il che può avvenire sia 
cancellando, interlineando, abradendo, soppri- 
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mendo parte, sia aggiungendo al contesto, od 
in margine parole o clausole, la cui mancanza 
od aggiunta fanno apparire diversa la volontà 
del contraente o disponente. 

30. Ck)me vi ha un'alterazione materiale, così 
può aversi una alterazione sostanziale od intel- 
lettuale del documento, vale a dire del negozio 
giuridico, che il documento dovrebbe riferire. In 
questo caso non si ha un atto materialmente 
falso, perchè Fautore di questo veramente può 
averlo scritto e sottoscritto, ma vi attesta fatti 
e dichiarazioni o non seguite, o seguite diver- 
samente. Però ben può definirsi il falso ideo- 
logico un'alterazione del fatto istorico, di ma- 
niera, che il documento querelato lo celi in guisa, 
che sia impossibile di rilevarlo per traccie vi- 
sibili e materiali del documento. È il falso 
ideologico che viene contemplato dal codice 
penale (1). 

31. Il falso ideologico sta appunto nel rap- 
porto di contraddizione fra un referente ed un 
riferito; in quanto che questi dovrebbero trovarsi 
concordi ed invece si trovano differenti: 

Ad es. trattandosi di un atto notarile, la dif- 
formità consisterà nella differenza che si trova 
fra la dichiarazione della parte {referito) e la 
sua espressione nell'atto {referente): se invece 
l'adegua, non vi ha falso documentale, perchò 
il documento nasce vero come documento, 
quando contiene e rappresenta ciò, che doveva 
rappresentare nella sua qualità di specchio fe- 
dele di quanto è stato detto e fatto davanti il 
pubblico ufficiiile (2). Questo falso può ben dirsi 



(1) Art. 276 del cod. pen. e Chauveau ed Helie^ Theorie 
du Code Penai, ediz. Bruxelles, 1845, t. I, n. 1472, pa- 
gina 405. 

(2) Carrara, Opuscoli, t. Ili, p. 556 e 559. 
Vitali — 2. 
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ab origine, in quanto é coevo alla genesi del- 
1* atto. 

32. Dal falso nascono diverse azioni, delle 
quali è importantissima la querela. 



CAPITOLO III. 

DEL DIRITTO ALLA QUERELA CIVILE DI FALSO 
SOMMARIO. 

33. Partizione. 

33. Di essa diremo: 
1.*^ Sua nozione e natura; 
2.^ Sue specie; 

3.^ Contro quali atti ]a querela ha luogo; 
4.** Quando e dove la querela possa proporsi; 
5.® Effetti della querela; 
6.° Del concorso della querela con altre 
azioni; 

7.° La querela ed il diritto transitorio ; 
8.** Lstinzione della querela. 

Sezione L 

nozione e natura della querela 
civile del falso. 

sommario. 

34. Come scopo di ogni documento sia Paccertamento di 

un fatto. 

35. Momento genetico della querela. 

36. Definizione, etimologia e funzioni della querela. 

37. Denominazioni delle parti. 

38. La querela ed il metodo induttivo. 

39. Condanna del metodo api'ioristico seguito dall* 

Prassi quanto alla prova del falso. 
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40. Debbono seguirsi i principii comuni di diritto pro- 

batorio. 

41. E per questo rispetto non vuoisi distinguere fra 

pubblico o privato documento. 

42. Norme di procedimento seguite per regolare Pistrut- 

toria della querela di falso. 

43. Partizione desunta da ciò che il diritto alla querela 

è distinto dal suo esercizio. 

34. Premessa la nozione del falso, vuoisi dire 
che sia la querela. 

Ogni documento, che si confeziona, vuoi dalle 
parti contraenti, vuoi da un solo, secondo che 
si tratta di atto bilaterale od unilaterale, sia 
col concorso di un pubblico ufficiale, sia col 
solo fatto del suo autore od autori, ha perfine 
di dichiarare ed accertare la volontà di uno o 
più subbietti di diritti, od anche un semplice 
fatto che può, in seguito, avere effetti giuridici ; 
in altre parole, ha, sia pel suo autore od autori, 
sia rispetto ai terzi, una determinata portata 
storica o forza probante. 

35. Quando nasce il dubbio, che ciò che é 
scritto nel documento corrisponda a quanto 
venne dichiarato dalla parte e il suo stato ma^ 
teriale fa nascere il sospetto circa la sua auten- 
ticità od autografia, in questo caso il legislatore 
riconosce all'obbligato od interessato in quel do- 
cumento il diritto di impugnarlo ; e questo può 
fare preventivamante e quando non per anche 
all'obbligato od interessato sia stato opposto ; e 
può farlo quando già, essendo introdotto un giu- 
dizio per Tesecuzione dell' obblig€tzione, sia in- 
cidentalmente prodottò contro di lui. 

36. Si dice querela il mezzo riconosciuto dalla 
legge per far dichiarare in giudizio dalla com- 
petente autorità giudiziaria che un documento è 
alterato, o imitato totalmente o parzialmente; dal 
verbo quaerere, ricercare quae rea est^ investigare 
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come stanno le cose, il che : trattandosi di falso 
materiale, avviene mediante le vestigia o, traccie 
maierialiy che offre il documento ; e , trat- 
tandosi di falso morale o ideologico, per le 
circostanze e dichiarazioni fatte, che si rac- 
colgono dai testimoni presenti alla formazione 
del documento od anche dalle confessioni del- 
l'imputato. In sostanza, la querela civile è 
un mezzo di impugnativa, tendente all'esclusione 
dal novero dei documenti probanti di quello che 
viene principalmente o incidentemente attaccato, 
e perciò é un mezzo o preventivo o incidente 
di difesa contro un documento, che può recare 
pregiudizio (1). 

La querela ci rappresenta un*arma per com- 
battere, uno strumento di difesa preventiva o 
successiva per la tutela di un diritto minacciato : 
può avere aspetto di azione, ovvero di eccezione, 
secondo il momento dinamico che si consi- 
dera. 

37. Se la querela è un mezzo di impugnativa, 
che cerca di scoprire se in tutto o in parte un 
documento è vero, per usare di quel mezzo é 
mestieri di una persona, che ha necessità ed 
interesse di impugnare quel documento, e che 
dicesi querelante^ o attore in eausa, di un'altra 
che ha interesse di difendere e sostenere la va- 
lidità di quel documento, e chiamasi querelato 
o eonoenuto in eausa. 

38. Tranne qualche eccezione, essa, come 
metodo, si vale dell'induzione, perchè ha per 
fine di far risalire la mente dalla contemplazione 
del noto alla scoperta dell'ignoto, vale a dire di 
verificare, se le traccie o vestigia materiali 

(1) Altre azioni preventive vi hanno, ad es. quella di 
danno temuto o di denunzia di nuova opera. Art. 699 e 
«eg. ce. 
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permanenti o transeunti, che offrono i docu- 
menti, le dichiarazioni dei testimonii e dei tec- 
nici siano sufficienti a far indurre l'alterazione^ 
imitazione o soppressione totale o parziale del 
documento, cioè quale fosse la volontà del di- 
chiarante lo stato anteriore del documento. 

39. La querela, così, preso per guida il me- 
todo induttivo, ha ora bandito dal campo di sua 
ricerca Finterò sistema a priori ed empirico, 
che, disconoscendo la massima: Prohaiio m- 
cumbit ei qui diciU non qui negai (1), stabiliva 
il notissimo: In civilibus ipsa falsi auspicio prò 
veritate habetur (2). 

40. Certo che a pie' del vero rampolla il dubbio 
e senza di questo non si potrebbe elevare so- 
spetto contro un documento e neppure sarebbe 
possibile la querela; ma, all'opposto di detta 
proposizione erronea, il nuovo metodo ha per 
massima di non ritenere il dubbio convertito in 
realtà, finché non si sia fornita la prova provata 
del falso, altrimenti, nel dubbio, il documento — 
Pro veritaie habetur — specialmente se esso sia 
raccomandato alla fede di un pubblico ufficiale, 
che l'ha ricevuto. 

41. Ma anche^ trattandosi di privati documenti, 
è indubitato, che molto più sono i documenti 
veri che i falsi, epperciò, quando, in seguito alla 
sua produzione, sia stato riconosciuto, o rite- 
nuto per vero in giudizio, lo assiste quella stessa 
presunzione di verità, che accompagna un pub- 
blico documento (3). 



(1) Fr. 2, $ De prohat., XXII, 2. 

(2) Perciò Tantica procedura intorno al falso enucleava 
in categorie e argomenti i diversi casi di traccio mate- 
riali, cui erano congiunte le presunzioni di sospetto. 
Vedi Sabelli, Summa, voce Fal8ita8, loc. cit., n. 5 e Mat^ 
thaei Antonii Bassani, Tractatus Theorica Praxis ci-imi- 
nalis, Venetiis, 1702, lib. Ili, cap. Vili, $$ 66 al 69. 

(3) Art. 1320 CC. e art. 283, C. p. e. 



Digiti 



zedby Google 



— 22 — 

42. Il legislatore sia per proporre, sia per 
istruire e decidere le questioni, che la querela 
di falso fa nascere, oltre le norme generali, ha 
stabilito norme particolari, come quelle che sono 
più appropriate a scorgere le parti ed il magi- 
strato alla scoperta del vero. Questo complesso 
di norme costituisce il procedimento speciale 
per l'esercizio della querela. 

43. E poiché il diritto alla querela ed ai mezzi 
di suo svolgimento ò indipendente dal suo eser- 
cizio, supponendo questo come antecedente logico 
di quello, così ci pare, che alla trattazione del 
procedimento che si deve osservare per l'e- 
sercizio della medesima, possa rettamente farsi 
precedere quella del diritto alla querela di falso 
ed ai mezzi per farla valere, il che faremo senza 
però indurvi una determinata partizione. 

Sezions II. 

DELLE SPECIE DIVERSE DI QUERELA DI FALSO. 
SOMMARIO. 

44. Della querela di falso principale e di falso inciden- 

tale. — Particolare significato in diritto francese 
— Richiamo. — Parole del Fabro. 

45. Come tale distinzione sia parzialmente fallace. 

46. Richiamo in proposito. — Si riferiscono le parole del 

Pisanelli. 

47. Deve aversi riguardo alla diiferenza fra il falso e gli 

altri fatti illeciti. 

48. Ancora, alPaltra tra la querela del falso principale 

e del falso incidentale. 

49. Tra la querela del falso penale e del falso civile. — 

Vantaggi che la querela principale o incidente 
possono offrire. 

50. Perchè il legislatore ha solo dettate particolari regole 

di procedimento pel falso incidentale. 

51. Della querela di falso necessaria e di quella facolta- 

tiva. — Definizione di entrambe. 
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52. Pel solo falso materiale in scrittura privata può ba- 

stare il procedimento di verilìca. 

53. Se la querela sia necessaria contro la privata scritta, 

quando vi ha falso ideologico. 

54. Che debba ritenersi della scritta autenticata dal no- 

taio. — Distinzione. 

44. Premessa la nozione, vuoisi dire delle varie 
specie di querela di falso che si conoscono. 

Prima specie è quella di querela di falso prin- 
cipale e di falso incidentale penale, e di querela 
di falso principale e incidentale civile. Se la 
querela ha per fine di convincere Fautore di un 
documento, che non solo è falso, ma ha violato 
la legge penale, essa prende la qualifica di pe- 
nato, e si è veduto che in Francia Fazione re- 
lativa si chiamava inoltre querela di falso prin- 
cipale e veniva promossa dal Pubblico Ministero; 
ohiamavasi invece querela civile di falso in- 
cidente quella che aveva origine in una causa 
civile pendente (1). Ma poiché V ultima ipotesi 
era la più frequente, cosi tale azione si usava, 
senz'altro, chiamare falso incidente, e poteva 
dare origine anche ad un giudizio di falso prin- 
cipale. Anzi, secondo l'antico diritto francese, 
non si poteva decidere una causa civile, per la 
cui definizione occorresse un documento, che 
fosse stato impugnato di falso, se non dopo che 
fosse stato esaurito il giudizio di falso penale. 

Dice il Fabro: « videtur autem totum hoc 
ius ex eo descendere, quod moribus nostris, eo? 
jure gallico derioatisy de falso agi nuli iter nullo 
modo potest, id est ncque agendo, neque exci- 
piendo » (2). 

46. Questo concetto era però, come si è detto, 



(1) V. cap. I, n. 10. 

(2) Codicis Fahrianij lib. IX, tit. XVIII, DefiniU, 1, 
ediz. Coloniae, 1765, p. 1080. 
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erroneo, poiché altro è V esercizio dell' azione 
penale per colpire l'autore di un reato di falso, 
ed altro é quello dell'azione per dimostrare la 
falsità di un documento al fine di farlo elimi- 
nare dai mezzi di prova o di cognizione : nel 
primo caso, oltre l'alterazione di un documento 
con altrui pregiudizio, occorre che essa sia ac- 
compagnata dall' intenzione di nuocere (1). Nel 
secondo caso non si considera subbiettivamente 
il falso, ma oggettivamente, né punto si ricerca 
chi sia r autore del falso, ma se il documento 
non abbia che un' estrinseca apparenza del 
vero, e non presenti che una materialità del 
falso (2). 

Inoltre, subordinando 1' esercizio dell' azione 
civile a quella del falso, ne deriva che la vicenda 
di quella sia collegata alla vicenda di questa, e 
perciò non sia più esperibile, ove si ignori chi 
sia r autore, o sia morto, o V azione prescritta 
penalmente; di guisa che l'azione civile viene 
ad essere estinta, ove sia estinta o prescritta o 
cancellata l'azione penale. 

Però qualcuno degli stessi scrittori francesi, 
criticando il modo, secondo cui è ordinato l'i- 
stituto del falso incidente civile nel codice di 
procedura civile francese, osserva che, come 
puossi concepire un falso principale ed un falso 
incidentale penale, pariìnenti si può concepire 
un falso principale ed un falso incidentale ci- 
vile, e non vi ha ragione di escludere un falso 
principale civile, per ciò solo che si possa agire 
in falso principale penale (3). 

(1) Si vegga retro, Cenni storici e Hélie e Chauveau, 
Théorie et pratique du Code Penai, cap. XXII, $ 2. 

(2) ce. Koma, 16 gennaio 1890, Miconi, Rocchi, Cliiu- 
menti. Legge, XXX, II, 507. 

(3) Bonnier, Traité theorique et pratique de la preuve en 
droit civil e droit ci*imin,, n. 526, 527 e seg. e traduzione 
delPavv. Puglisi, p. 369 e 370. 
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46. Dì questa distinzione abbiamo già veduto, 
che tennero conto i redattori del codice sardo 
del 1855, ma sopratutto quelli del codice di 
procedura civile vigente, in cui il falso civile 
principale è contemplato espressamente, come 
io é il falso incidente civile. 

« La querela di falso (dice il ministro Pisa- 
nelli nella sua relazione) (1), come V azione 
contro qualsiasi altro reato, si promuove rego- 
larmente in giudizio penale. Il codice di pro- 
cedura civile francese, subordinando eccessiva- 
mente a questo concetto le sue disposizioni 
suir accennata querela, descrive il rito di falso 
incidente civile e non parla mai di un falso 
principale in via civile. I commentatori francesi 
non tralasciano di notare quel dualismo illogico 
di un falso incidente civile, messo in contrasto 
col falso principale di natura penale. La querela 
di falso promossa incidentemente in un giudizio 
civile può risolversi in un procedimento penale, 
onde r incidente civile darà vita ad un altro 
giudizio, in cui la questione principale sarà il 
falso; ma per una differenza intrinseca che passa 
tra il reato di falso e gli altri reati, accade, per 
contro, che la querela di falso principale non 
si possa promuovere altrimenti che in giudizio 
civile. » 

47. Nei fatti illeciti d'altra natura Tefletto, che 
lo costituisce, é generalmente in so stesso irre- 
parabile; il solo mezzo di soddisfazione, quanto 
al privato offeso, consiste nel risarcimento dei 
danni, e per tal modo viene a mancare la ma- 
teria così dell' azione penale, come dell' azione 
civile. Air incontro, quando un documento sia 
falso o falsificato, sebbene non si possa indi- 
care r autore del falso od abbia il medesimo 

(1) Ediz. uff., pag. 131-132. 
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cessato di vivere, od anche sia l'asione penale 
estinta, il fatto del reato d tuttavia capace di 
una diretta riparazione, il documento falso può 
essere ridotto al nulla, la parte falsificata può 
essere ripristinata nel suo vero modo d'esistere. 

Indi sotto il paragrafo 7, sezione IV, capitolo I, 
titolo IV, lib. II, intestato Della falsità dei do- 
cumenti^ il disposto deir art. 29Ì3 codice civile 
che dichiara ce La querela di falso si può pro- 
porre in giudizio civile sia come oggetto prin- 
cipale della causa, sia incidente mente nel corso 
di esso. » 

In questo modo il legislatore nostro ha espli- 
citamente risolta una questione, che, come si 
é già osservato, ancora si dibatteva nella dottrina 
e giurisprudenza francese. 

48. La speciale differenza che esiste tra la 
querela di falso principale e di falso incidentale 
é questa, che la prima si esercita in via di 
prevenzione (1), la seconda in via di eccezione; 
neir una il querelante si fa attore, neir altra 
convenuto. 

Vedremo, che cotale distinzione ha anche 
influenza sulla diversa forma, in cui la querela 
deve essere proposta. 

49. 11 falso penale (principale o incidentale) é 
di azione pubblica e spetta al Pubblico Mini- 
stero (2) e il suo esercizio può avere per effetto 
di sospendere T esercizio delP azióne civile (3); 



(1) Roma, 21 agosto 1890, Ferri-Carlùii, Filangiei-ij 
XVI, 35, e cit. let. 27 dicembre 1748 del d'Aguesseau, il 
quale avverte che nel falso civile, C^est à la pièce qu'on 
fait le procès, t. 11, p. 545. 

(2) Art. 308, 317, 318 C. p. e, e 275 e seg., 280 e 
285 e seg. e 678 e seg. C. p. pemile. 

(3) Art. 30 C. p. p. e art. 308 e 317 C. p. e. 
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non così ii falso civile, il quale non ha influenza 
suir azione penale. 

Ma della convenienza di proporre le querela 
in via principale od in via incidentale (penale 
o civile), giudice è solo la parte; ed è certo che 
colla querela proposta in via incidentale gli sarà 
più agevole sostenere Tassunto ; se sia vero che 
è più facile difendersi, che attaccare l'avversario. 

Come abbiamo accennato, la querela di falso 
incidente ha lo svantaggio di costringere l'in- 
teressato ad attendere l'avversario che lo at- 
tacchi, mentre in parecchi casi è opportuno di 
farsi attore e specialmente, se, per dimostrare 
il falso, bisogna servirsi di testimonii, i quali 
o possono mancare o dimenticare. 

50. Nullameno, é certo che la querela di falso 
incidentale é più frequente della querela di falso 
principale; ed è per ciò che le regole, che si 
trovano nel codice di procedura civile, riguar- 
dano sopratutto il falso incidentale. 

51. Un'altra distinzione della querela è quella, 
che la divide in necessaria e facoltaiioa (1). 

La querela è necessaria quando si vuole at- 
taccare un atto pubblico : poiché, come si é 
detto, r atto pubblico è rivestito di una presun- 
zione di verità, che non cede, se non davanti 
alla più irrefregabile e certa dimostrazione del 
contrario, e, dobbiamo aggiungere, che in alcuni 
casi non basterà la querela di falso civile, ma 
sarà mestieri della querela di falso penale (2). 

52. La querela è facoltativa quando si tratta 
di scritture private : poiché contro di queste si 
ammette l'azione in disconoscimento, vale a dire 



(1) È evidente, che questa distinzione deve richiamarsi 
alla sua sede, quella che riguarda la nozione della <iue- 
lela. V. anche Bernardi, n. 71. 

(2) Art. 1317 Cod. e. e appresso, n. 64. 
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ii processo di verificazione di scrittura, il quale 
non riguarda il falso intellettuale o morale, ma 
solo il falso materiale. 

53. Se invece si trattasse insieme di falso 
materiale ed intellettuale, in questo caso la scrit- 
tura dovrà impugnarsi colla querela di falso, 
quando si trattasse di stabilire, che il terzo 
scrivente la scheda o carta del testamento mi- 
stico, avesse per errore o malinteso, inserite 
clausole diverse da quelle volute dal testatore. 

54. Che dire della scritta privata autenticata 
da notaio? 

Sarà necessaria la querela di falso, quando si 
impugni la verità della dichiarazione del pub- 
blico ufficiale, che dichiara apposta in sua pre- 
senza ed in prssenza di testimonii la sottoscri- 
zione alla scrittura delle parti (1); non sarà 
punto necessaria, quando si impugni alcuna 
clausola come difforme da quella pattuita: che 
la dottrina e giurisprudenza ammettono le pre- 
sunzioni e la prova testimoniale per chiarire il 
tenore delle clausole stipulate, che siano oscure 
ed indeterminate (2); ed altresì quando si tratta 
di stabilire una mera inavvertenza incorsa, come 
se un creditore, che riconosca come propria la 
firma in quitanza di saldo, oppostagli dal debi* 
tore, cerchi di provare che quello fu un semplice 
acconto, e che le parole a saldo inserite nella 
quitanza, senza previo accordo e senza verifi- 
cazione di conti, gli passarono inavvedute al 
momento della sottoscrizione (3), e coll'azione 

(1) Mattirolo, Trattato di diritto giudiziario, voi. II, 
3.* ediz. Bocca, p. 262, n. 282 e la nota. 

(2) Per le materie testamentarie, consulta art. 836 C. 
e. e nostro Trattato delle Suvcesmoni , ediz. Marghieri, 
1891, voi. I, p. 169, n. 202. 

(3) ce. Torino, 29 ottobre 1889, Bocca-Ramella, Givr- 
rispr. ital.j XLII, 57, Giurispr. Tor., XXVI, 779, e Avr 
nuario Cuzzeri, voc. Falso, Vili, p. 329, n. 8. 
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in disconoscimento, quando si negasse Tanto- 
grafia o di tutto o di parte della scrittura privata, 
come avverrebbe, se s'impugnasse l'identità del 
carattere, ovvero l'autenticità della data o della 
sottoscrizione di un testamento olografo. 

Sezione III. 

CONTRO QUALI ATTI LA QUERELA HA LUOGO. 

Art. 1. Della querela proposta 
contro un atto pubblico, 

SOMMARIO. 

65. La querela di falso è necessaria contro lui atto pub- 

blico. 

66. Che deve intendersi per atto pubblico. 

67. Riguardo all'oggetto di impugnativa la querela deve 

distinguersi in quella intentata contro il contenuto 
e nell'altra contro la forma dell'atto. 

58. Quanto al contenuto dell'atto deve distinguersi la 

parte dispositiva da quella semplicemente enun- 
ciativa. — Quando si richiegga la querela contro 
la parte dispositiva. 

59. Quando contro le enunciative. 

60. Querela contro le attestazioni nell'atto riguardante 

la forma estrinseca. 

61. Se debba impugnarsi di falso un atto pubblico con- 

tenente un' apparente stipulazione di mutuo con 
garanzia ipotecaria. — Distinzione tra il caso in 
cui sia o non sia stato numerato il danaro. 

62. Se l'atto di notilica di im usciere abbia il valore 

probante di un atto pubblico e debba impugnarsi 
colla querela di falso. — Distinzione. 

63. Se possa impugnarsi colla querela un verbale di 

esami testimoniali. 

64. Se un verbale di giuramento. — Distinzione fra il 

giuramento decisorio e quello suppletorio. 

55. Per ciò che si é detto appare che la 
querela può proporsi contro qualsiasi atto, 
che si reputi falso. Non può primieramente 



Digiti 



zedby Google 



— 30 - 

dubitarsi che la querela sia proponibile contro 
un atto pubblico. Che V art. 296, infatti, con- 
templi anche questo caso, risulta dall'art. 1317 
del codice civile, quando permette all' autorità 
giudiziaria di sospendere Tesecozione dell'atto, 
ove lo si impugni mediante la querela di falso, 
ed é evidente che ivi espressamente si contempla 
r atto pubblico. 

56. Che dovrà intendersi per atto pubblico? 

Quello che é definito dal codice civile (1), 
vale a dire che è stato ricevuto, colle ri- 
chieste formalità, da un notaio o da altro pub- 
blico ufficiale autorizzato, nel luogo ove 1' atto 
è seguito, ad attribuirgli la pubblica fede. 
Requisiti, quindi, dell'atto pubblico sono che si 
tratti : 1.^ di un negozio giuridico; 2.^ che questo 
sia ricevuto da un pubblico ufficiale; 3.^ che 
nel luogo, in cui lo riceve, abbia giurisdizione ; 
4.° che Tatto sia rivestito dalle prescritte forma- 
lità; — in difetto dei quali requisiti l'atto sarebbe 
nullo, né vi sarebbe mestieri di querela di falso 
per farlo cadere, poiché ciò che non esiste é im. 
potente ad ogni giuridico effetto (2). 

Anche Tatto pubblico appoggia ad una pre- 
sunzione di verità, quella che ai fatti, in esso 
atto attestati, deriva dalla testimonianza di 
un notaio o di altro pubblico ufficiale investito 
dal potere sociale dell'attribuzione di imprimervi 
i caratteri della legge (3). In quanto essi sono 
rivestiti delle forme estrinseche e sono guarentiti 
dalTaffermazione di verità di una persona degna 
di fede, non deve essere lecito di misconoscerli 



(1) Art. 1315 C. e. 

(2) Art. 802-1056-1310 C. e. e .56 C. p. e. e. e la moti- 
vazione della 8ent. 8 novembre 1895 della Casa, di Roma, 
Calabria, est., Coelli ed altri, Rolandino, lS96f p. 36. 

<3) Art. 351 a 363 e 1364 CC. e 296 C. p. e. 
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alia leggera, tanto più che le parti ne hanno con- 
fermata la veridicità colle loro sottoscrizioni e 
colle dichiarazioni, che sono dal notaio o da 
altro ufficiale competente menzionate; onde, per 
togliere forza ad esso pubblico documento, ed 
alla presunzione di verità cui si appoggia, il 
legislatore ha richiesto un giudizio solenne, che 
s'inizia coli' iscrizione di falso ed ha fine colla 
sentenza civile o penale che ammette o che 
rigetta 1* accusa o la querela di falso (1). 

57. In ordine però air atto pubblico sono a 
distinguere le dichiarazioni delle parti e l'ese- 
cuzione delle formalità, vale a dire il contenuto 
deir atto e le forme. 

58. Quanto al contenuto dell'atto deve distin- 
guersi la parte dispositiva di esso e la parte 
enunciativa. 

Trattandosi della parte dispositiva, se il notaio 
od altro pubblico ufficiale può dire, che le parti 
hanno in sua presenza concordate e fatte, come 
l'espressione della loro volontà, le tali e tali 
stipulazioni e dichiarazioni, non può altrettanto 
accertare, se esse siano come sono dichiarate, 
o procedano dall'uno piuttosto che dall'altro mo- 
tivo : perchè il vero nesso tra le cose esterior- 
mente ed apparentemente dichiarate o concordate 
e la volontà dei contraenti, è invisibile e sfugge 
ai di lui sensi. Dunque il notajo, quanto alla 
sostanza dell'atto, può solo far fede della realità 
delle dichiarazioni delle parti e della corrispon- 
denza di queste collo scritto istrumentale che 
le contiene; ma della verità intrinseca di esse 
dichiarazioni e della loro corrispondenza alla 
volontà di quelle, punto può rendere testimo- 



(1) Art. 1317 C. e. e argom. dalPart. 296 del Cod. pr. 
civ. 
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nianza, né aggiungervi alcuna autorità, e, in 
ordine a quanto potesse essere da lui asserito, 
non potrebbe essere, se non V effetto di mere 
induzioni o congetture, intorno a cui avrebbe 
potuto errare. Le quali cose, del resto, non 
possono rientrare nella competenza de' suoi 
poteri, se è vero che egli è chiamato a fungere 
da vero testimonio solenne, ad accertare i fatti 
storici cadenti sotto i suoi sensi, ad esprimere 
fedelmente quanto le dichiarazioni delle parti 
affidano alla lealtà del suo atto. 

Lo stato di mente e di volontà dei contraenti, 
i loro accordi occorsi precedentemente air in- 
fuori della presenza di esso notaio, i motivi, 
che ebbero a determinare il consenso o le di- 
sposizioni dei dichiaranti, non si possono ri- 
velare ai sensi del notaio, e la giurisprudenza e 
la dottrina sono concordi nel ritenere, che per 
impugnare la verità intrinseca di tali dichiara- 
zioni o disposizioni scritte, non si richiegga 
r inscrizione di falso. Cosi potrà impugnarsi 
la dichiarazione generica del notaio menzionata 
nel testamento, che il testatore è sano di mente, 
senza che all'impugnante occorra di rivolgersi 
all'inscrizione in falso. Basteranno a lui i mezzi 
ordinarli di prova: poiché l'intrinseca verità 
delle dichiarazioni non é quella, che impegna 
la fede del notaio, né rimane guarentita dalla 
sua autorità (1). Parimenti non occorre inscri- 



(1) Lucca, 1 agosto 1871, Checchi-Carbouelli-Taraiitiiii, 
Annali, 1871, 2, 524; Cass. Torino, 12 agosto 1873, Bel- 
lono-Schioppo, Legge, XIII, 1, 938, 31 marzo 1875, An- 
nali, IX, 1, 282 e Cass. Roma, 12 aprile 1888, est. Volpi, 
Manci-Lucetti-Baluf.i, Foì'o it., 1888, 1, 1170; Palermo, 
30 dicembre 1895, Costa utrinque, Notariato italiano, 1896, 
pag. 110. Zachariae et Aubry e Rau, Coura de Dì'oit 
<siv, frangais, t. Ili, pag. 295, $ 755, nota 2. 
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zione in falso e ei ammette la prova testimo- 
niale a stabilire che il testatore, quantunque il 
notaio affermi che, dopo lettura, ha dichiarato 
d'averlo compreso ed essere conforme alla sua 
volontà, era tuttavia affetto da sordità preesi* 
stente, aggravata al momento dalla malattia del 
testatore, tanto da non comprendere l'impor- 
tanza e la virtualità dell'atto, che solo avrebbe 
meccanicamente dichiarato d'aver compreso e 
di confermarlo (1). 

59. Quanto alla verità delle enunciative dell'atto, 
secondo l'art. 1320 del Codice Napoleonico, gli 
atti autentici facevano piena fede anche di ciò 
che era espresso in modo enunciativo, quando 
avessero una relazione diretta colla convenzione 
o disposizione principale, come se, essendo sti- 
pulato un atto di ricognizione di una rendita 
perpetua, le parti avessero al notaio dichiarato, 
che l'ammontare originario della rendita era 
stato parzialmente ridotto per effetto di restitu* 
zione parziale di capitale e che i canoni arre- 
trati erano stati pagati fino allora (2). 

L'art. 1318 cod« civ. it. distingue fra le enun- 
ciative, che hanno una relazione diretta col- 
Fatto, da quelle che sono estranee. Le prime 
fanno prova fra le parti, le seconde invece non 
somministrano che un principio di prova. Si 
dovréWbe per questo dire, che le enunciative 
della prima specie, se sono rìforite in un atto 
pubblico, non fornirono die una semplice 
prova e non potrebbero essere impugnate, se 
non mediante iscrizione di fals^t Questo v^nne 



(1) Casa. Torino, 28 maggio 1890, Lagorio, uir., Giur. 
Torinese, XXVII, 536 « Annuario Cuzzeri, voc. FaUo, IX, 
pag. 416, n. 4. 

(2) ZiushanAa e Aubry e Eau^ Cowrs de droit dv^fran- 
caig, t. Ili, J 755, pag. 297, n. 3. 

Vitali* — 3. 
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ritenuto (1), ma ci sembra fallacemente, ed 
invece si sarebbe dovuto ritenere, ch*i quando 
l'enunciativa contenesse, come nel caso anzi 
configurato, un fatto seguito alla presenza del 
notaio, il contraente non potesse aver diritto ad 
impugnarlo, se non mediante inscrizione di 
falso; poiché si avrebbe un enunciativa di sua 
natura autentica. 

60. Quanto alle attestazioni circa Tesecuzione 
delle forme e delle formalità ancora non po-^ 
tranno dirsi autentiche, ove non sia lo stesso 
notaio che direttamente ne affermi Tesecuzione 
nell'atto notarile; perchè altrimenti le attesta- 
zioni del notaio si risolveranno in un dietum 
de dietOy vale a dire in una attestazione di 
altrui dichiarazione intorno a un fatto dal no- 
taio eseguito, la quale, come può meritare fede, 
se sia attendibile la persona che la fa, cosi 
non potrebbe meritarne alcuna, quand'essa fosse 
estranea alFatto, e potrà sempre essere soggetta 
all'apprezzamento del magistrato. 

Per ciò che si è detto, è chiaro che colla 
querela di falso si potranno impugnare tutti i 
documenti od atti pubblici, come istrumenti 
contrattuali, testamenti, certificati, mandati, ecc., 
sempreché contengano accertato un fatto, ov- 
vero una dichiarazione. 

E questo si richiederà tanto, se colla querela 
si tenda a colpire tutto Tatto, quanto se una 
sola parte, sia che si tratti di falso intellet- 
tuale, ovvero di falso materiale. Così volendo 
impugnarsi di falso la data di un'ordinanza 
(che é atto pubblico), non potrà farsi che me- 
diante inscrizione nelle forme di legge (2). 

(1) Bernardi, Della quei-ela civile di falso, pag. 31, 
n. 72. 

(2) Torino, 15 luglio 1890, Comoglio-Ozino, Giur. Toi\f 
XXVII, 709 e Annuario Cuzzeri, IX, voc. Falso, p. 417, 
n. 6. ' 



Digiti 



zedby Google 



^ 35 — 

61. Dovrebbe impugnarsi di falso un atto pub- 
blico attestante la stipulazione di un mutuo 
con garanzia ipotecaria, mentre non velasse 
che un'obbligazione fideiussoria assunta dalla 
moglie pel marito, quando quella di ciò fosse 
sciente e cosciente colle altre parti? Dovrebbe 
distinguersi, se il denaro fosse o non stato 
realmente numerato nella stipulazione del- 
l'atto: nel primo caso si avrebbe una alte- 
razione della verità, ma Tatto sarebbe vero, 
perchè voluto in quella forma dalle parti con- 
traenti, si avrebbe : aliud eoneipàur^ quam agUur; 
vale a dire un contratto simulato con scienza 
del notaio; nel secondo un'attestazione del no 
taio contraria alla verità, o ciò che si dice,>un 
falso intellettuale, che potrebbe sempre attac- 
carsi colla querela civile di falso (1). 

62i, Si è fatta questione, se l'atto di nptificft 
dell'usciere abbia un valore probante di attp 
pubblico e in proposito deve ancora distin- 
guersi fra i fatti, che l'usciere, come il notaio,, 
accerta suis aensibus avere eseguiti, e ciò che 
attesta nell'atto constargli per altrui verbali 
dichiarazioni. Sarebbero di quella natura tutte 
le menzioni risguardanti l'atto di notiScazionp 
di una citazione, come di essersi nel giorno 
tale dei tali recato a casa del convenuto, di 
avere a lui personalmente consegnato l'atto, e 
da questo avere avuto le tali e tali dichiara- 
zioniy ecc. 

Non altrimenti dovrebbe dirsi dei verbali di 
pignoramento, che suole eseguire, nel quale si 



(1) Casa. Palermo, 2 giugno 1892, est. Floreno, Pa- 
sqaalino-Di Fede, Legge, XXXIII, voi. I, pag. 93; ved. 
però Bologna, 15 dicembre 1882, Bagnoli-Stagni-Testoni, 
MivùU €riuri8p,f XI, 28 e Annuario Cuzzerif voi. I, voce 
FaUOy n. 13. 
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verbalizzassero tutti i riscontri dei mobili pi- 
gnorati, della presenza dei testimonii all'atto di 
pignoramento, delle dichiarazioni fatte dal de- 
bitore, delle dichiarazioni estimatorie dei periti 
da lui assunti, ecc. (1). 

Non sarebbe altrettanto della verità intrin- 
seca delle informazioni a lui fornite intorno 
alla residenza del notificando, ai luoghi ove si 
fosse recato, come se avesse riferito nel ver- 
bale di notificazione di non aver potuto notifi- 
care l'atto nel luogo che gli era stato indicato, 
perchè gli venne detto che in quel luogo l'in- 
timato non avesse più residenza o non avesse 
casa, ecc. (2). 

68. Si è fatta questione, se un contendente 
possa impugnare di falso un verbale di esame 
testimoniale, il cui contenuto sappia essere 
falso, e si è primieramente sostenuta la nega- 
tiva, propugnandosi che un verbale non è quel 
documento contemplato dall'art. 296 cod. pr. civ.: 
poiché, una dichiarazione di un testimonio men- 
dace costituisce una falsa afférmazione, consta- 
tata in un atto solenne, non però è tale da trar 
seco alcuna materiale alterazione dell'atto, e non 
è uno di quegli atti che si possono far cadere 
coirinscrizione in falso, il falso versando sul- 
rintrìnseco, non sull'estrinseco (8). Ma avendo 
noi dimostrato, che la querela è ammissibile 
tanto pel falso materiale, quanto pel falso in- 



(1) Torino, 15 ottobre 1866, CoUa-Negri, Bettim, XVIII, 
2, 545; Venezia, 29 agosto 1893, Ferrari-Dalla Riva « 
Avogaro, Temi Ven,, XIX, 89 e Annuario Cuzzeri, 1894, 
t. XII, pag. 375, n. 8. 

(2) Casa. Nicoli, 15 aprile 1875, Intendenza Mìlitare-De 
Martino, Legge, XV, 1, 532. 

(3) Oass. Torino, 3 aprile 1868, Negri ie*r., e Bernardi, 
Della querela civile di falso, pag. 30, n. 7P. 
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tellettuaie, è evidente che la contraria tesi non 
si può accogliere. 

Ma è poi vero, che un processo verbale men- 
dace non sia un falso documento? Esso, allor 
che raccoglie la dichiarazione del testimone, 
passa a far parte dello incarto di causa, che viene 
prodotto e comunicato quale un documento (1), e 
si presenta come attestazione di un pubblico uf- 
ficiale delle affermazioni giurate dal testimonio; 
è dunque, come qualsiasi altro, un atto auten- 
tico, che accerta un fatto, una dichiarazione; 
non si sa, quindi, vedere perchè non si possa 
dire, che un verbale testimoniale non si debba 
chiamare un documento e non si possa impu- 
gnare colla querela di falso. Né vale il dire — 
che contro tal fatta di documento è aperta la 
via della querela penale: perchè questa spetta 
altresì all'interessato contro qualsiasi altro do- 
cumento, e come per questi non potrebbe ser- 
vire la querela penale, qualora l'autore del 
Lalso fosse morto, o fosse prescritta l'azione od 
altrimenti abolita per l'amnistia, parimenti deve 
dirsi per quei verbali (2). 

La questione poi dello scopo a cui possa 
servire la dichiarazione del falso civile del do* 
cumento contestato e querelato, è vale a dire 
se per chiedere il risarcimento dei danni, ov- 
vero la revocazione, è ben diversa; peroc- 
ché per dire, se si possa o si debba promuo- 



(1) Art. 211 cod. proc. civ. 

(2) Trib. di Bologna, 3 maggio 1895, Cariani-Conti ed 
altri; est. De Monticelli, Monit, di €hiur. di Bologna, III,. 
195, e Compagnone, La revocazione dei giìidicati civili^ 
Napoli, 1885, $ 4, pag. 45, che argomenta anche dall'e- 
timologia della parola documento, che, come si sa, de- 
riva dal vocabolo latino decere, istrnire, informare di un 
fatto. 
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vere Tuna o l'altra azione, dipenderà dal vedere, 
se concorrono i requisiti dell'una, ovvero del- 
l'altra o di entrambe; il che rientra in un tema 
che non è il nostro. 

64. Potrebbe il soccombente, deferente, attac- 
care colla querela di falso civile il processo 
verbale del giuramento? Si é distinto fra il 
verbale che contenga il giuramento decisorio, 
e quello suppletorio. Quanto al primo, la giu- 
risprudenza e dottrina si sono pronunziate per 
la negativa; e infatti, il giuramento è, oltrecchè 
una prova, un concordato tra le parti per de- 
finire prontamente la questione ; è, come la co- 
mune dottrina e giurisprudenza ritengono, una 
specie di transazione: ora, quando il giura- 
mento deferito o riferito è stato prestato al 
giudice, non rimane che di esaminare : an jura^ 
tum 8ii (1). Prestato il giuramento, esso hahei 
firmàaiem fino al segno» che dà l'essere anche 
a ciò, che non avrebbe avuto esistenza, onde 
si disse: faett de albo nigrum et de nigro al- 
bum (2). ' 

D'altronde, non gli sarebbe applicabile l'ar- 



(1) Casa, francese, 27 aprile 1827, Palaie, t. 21, p. 379, 
Chauveau sopra Carré, Quest. 1742 e Garsonnet, Proc, 
civ., t. II, $ 356, pag. 591, n. 2 ; Cass. Napoli, 13 giu- 
gno 1878, est. Winspeare, Municipio di Castel Nuovo-Pe- 
tra, Legge, 1878, pag. 366, n. 651 ; Torino, 7 maggio 1873, 
Musso-Scavardo, Giur. Tor,j XX, 773; Catania, 17 dicem- 
bre 1890, est. Agnello, Foro IL, 1891, I, 84, e trib. Bo- 
logna, 13 settembre 1895, est. De Monticelli, Cariani-Conti 
ed altri, Monit. Giur. Boi., anno III, pag. 195 e Bernardi 
op. cit., n. 70. 

(2) Cass. francese, 18 gennaio 1813, Formica-Busca- 
lione, Palaie, t. 11, pag. 46, che ammise un legato ver- 
bale. 
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gomentazione, che riguarda il processo verbale 
di prova testimoniale, poiché nessuna disposi- 
zione di legge osta a che si ammetta le que- 
rela contro la verità intrinseca dell'afferma- 
zione dei testimonii, mentre contro quella del 
giurante non è ammessa la prova del falso, se 
non in via penale (1). 

Si deve pure aggiungere, che la querela di 
falso civile si prova anche a mezzo di testi- 
monii e di presunzioni. Ora, sappiamo che 
neppure queste prove, né lo stesso giuramento 
si ammettono per impugnare un fatto, che un 
ufficiale pubblico attesta seguito nell'atto stesso 
in sua presenza, né sopra una convenzione per 
la cui validità la legge esige un atto scritto. 
Ammettendo la querela in via civile si dovreb- 
bero ammettere anche le prove relative, tra le 
quali vi ha pure la prova testimoniale; e cosi 
si verrebbe ad eludere il principio che — cantra 
iestimonium scriptum, tesiimonium non scriptum 
non fertur (2). 

Altrimenti dovrebbe ritenersi, se la querela 
di falso fosse diretta a stabilire, che venne 
scritto dal pubblico ufficiale altra cosa da 
quella, che venne dichiarata: dappoiché lo 
stesso pubblico ufficiale sarebbe Tautore del* 
l'alterazione, o di ciò che abbiamo chiamato 
falso intellettuale ; il documento sarebbe mate- 
rialmente vero in quanto scritto dal suo autore, 
ma intellettualmente falso. 

Quanto al verbale di giuramento decisorio 
la dottrina e la giurisprudenza francese sono di-> 
vise. Alcuni scrittori negarono, che si potesse 
muovere querela di falso contro di esso, opi- 
nando che il giuramento suppletorio dovesse 

(1) Art. 1370 cod. civ. 

(2) Art. 1317-1359-1365 cod. civ. 
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trattarsi alla stregua del decisorio. Ma altri 
invece ammisero, come mezzo alla revocazione, 
l'impugnativa (1). 

La dottrina e la giurisprudenza italiana sono 
concordi nelPammetterla, perchd osservano, che. 
il diritto dell'art. 1370 del codice civile è circo- 
scritto soltanto al giuramento decisorio, e l'affer- 
mazione giurata della parte cui è deferito il sup- 
pletivo non é che uno degli elementi complemen- 
tari di prova, che la parte soccombente ha dovuto 
subire per effetto della delazione del magistrato, 
e per ciò non si trova, come il giuramento de- 
cisorio, accompagnato dall'elemento convenzio- 
nale (2). E come il soccombente può impugnare 
il processo verbale, contenente il mendacio di 
un testimone, così quello del giuramento sup 
pletorio. 

Art. 2. Della querela proposta 
contro un atto privato. 

SOMMARIO. 

65. stato della questione. — Come risoluta nel diritto 

intermedio. 

66. Come si risolva secondo Todierno diritto. 

67. Se quando colui, contro del quale è prodotta una 

scrittura privata, non la riconosca, il producente 
abbia diritto di ricorrere, anziché alla querela, al 
processo di verifica. — Parole del ^guardasigilli. 



(1) Chauveau sopra Carré, QuesU u. 1742 e gli autori 
da esso citati. 

(2) Nocito, La parte civile in materia penale, pag. 35 e 
Compagnone, La rivoeazione dei giudicati civili, $ 4, pa- 
gine 46-47. Osserviamo però che questi riferirebbe ine- 
sattamente Popinione del Chauveau, il quale pare se- 
guire quella del Pigeau, che è i)er la discretiva (loe. 
cit.). 
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68. Eccezione contro Pammissibilità della querela contro 

atto scritto. 

69. Conseguenza del principio che si può impugnare 

colla querela una scritta privata. — Invece del de- 
bitore il creditore potrebbe impugnare mediante 
querela una scrittura privata che fosse stata ricono- 
sciuta. 

70. Limitazione a questa regola. 

71. Non è mestiere di ricorrere alla querela per impu- 

gnare la verità del contenuto di una privata scrit- 
tura. 

72. Si può proporre la querela anche contro quelle date 

od esprebsioni grafiche che risultassero da cifre. 

73. Che dire, se taluno, avendo affidato a tal altro un 

foglio in bianco colla sola sottoscrizione, il rice- 
vente ne abbia abusato scrivendovi un'obbligazione 
diversa dalla convenuta. 
73 bis. Se il lodo debba dirsi un atto pubblico ovvero 
privato, e debba impugnarsi colPiscrizione di falso. 
— Due opinioni. — È da preferirsi quella che la 
ritiene un atto pubblico. 

66. La cosa sembra essere più grave per ciò 
che si attiene alle private scritture. 

E già neirantica giurisprudenza si disputava, 
se, trattandosi di impugnare una scritta pri> 
vata, fosse mestieri di inscriversi in falso, e il 
Fabro , in una definizione , si occupa della 
questione e scrive: « Qui privatam scripturam, 
ab adversario prolatam, de falso arguere vult, 
perinde solemni inscriptione accusationem in- 
sti tuere cogitur, atque si publicum impugna- 
ret » (1). Egli soggiunge, che questo è richiesto 
sia per la gravità deiraccusa, sia perchè ciò 
si imponeva per la sanzione del diritto allora 
in vigore. 

66. Infatti, anche secondo il diritto odierno le 



(1) Codex Fahrianus, ediz. cit., lib. IX, tit. 13, Ad 
Legem Cornei^ etc, def. XI, pag. 1075. 
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prove letterali sono di due specie; quella per 
atto pubblico, di cui si è detto; e l'altra per 
privata scrittura, la quale, purché riconosciuta 
da quello contro cui si produce, o legalmente 
considerata come riconosciuta, ha la stessa 
fede dell'atto pubblico fra quelli, che l'hanno 
sottoscritta, e fra i loro eredi ed aventi 
causa (1). 

67. Ma se non è riconosciuta o non è con- 
siderata come tale, essa non può avere l'effetto 
che gli si attribuisce : talché basta semplice- 
mente negare la autenticità della sua sotto- 
scrizione, perchè la medesima sia priva di ogni 
efficacia probante (2). A che in questo caso la 
necessità di una querela di falso? Perchè la 
persona, contro la quale si è fatta la produ- 
zione, assumerebbe il gravoso onere di farsi 
attore, impugnandola, come un atto pubblico, 
col mezzo dell'inscrizione in falso? Chi può 
difendersi con una semplice eccezione nega- 
tiva, perchè si addosserebbe il grave onere di 
un solenne processo di verificazione? 

Solo quando sia riconosciuta, o verificata, od 
autenticata, nascerà il pareggiamento della 
scritta ad un atto pubblico, e solo in questo 
caso potrà far fede dei fatti che vi si conten- 
gono; e come l'atto pubblico non può cadere, 
se non di fronte alla constatazione solenne di 
un mendacio, così Tatto privato, che ne ha la 
forza; né ad impugnare la sua veridicità vi 
osterà la stessa ricognizione fatta col processo 
verbale di verificazione, né la cosa giudicata, 
con cui la scrittura fosse dichiarata vera: 
poiché la ricognizione stessa può essere effetto 
di errore o di silenzio o di altre cause. E però 



(1) Art. 1313 cod. civ. 

(2) Art. 1320-1321 cod. civ. e 283 cod. proc. civ. 
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Tart. 296 capov. del cod. di proc. civ. stabi- 
lisce che: « La querela si può proporre, quan- 
tunque il documento sia stato riconosciuto per 
vero dalle parti » (1). 

Ed è a ciò che si riferiscono le belle parole 
del guardasigilli Pisanelli : 

« La querela compete tanto per impugnare 
un atto pubblico, quanto una scrittura privata, 
ancorché stata riconosciuta o verifìcaia in giu- 
dizio. L'atto pubblico non può essere attaccato 
che col mezzo del falso. La ricognizione di un 
documento qualsiasi può essere illusoria come 
desunta dal solo silenzio della parte, o può 
essere erronea, perchè fatta senza cognizione 
di causa. La verificazione di una scrittura pog- 
gia sostanzialmente su di una presunzione, e 
questa deve cadere davanti la querela di falso, 
come vi cade la presunzione che attribuisce 
piena fede all'atto pubblico » (2). 

68. Un'eccezione vi fa il capoverso, ed è che 
non si possa più muovere querela contro un 
documento, la cui verità sia stata dichiarata 
irrevocabile con sentenza proferita in giudizio 
di falso, perchè in questo caso vi osterebbe la 
cosa giudicata, secondo che si dice : Res judi- 
caia prò ventate habetur (3). 

69. Dal principio che si può impugnare un<t 
scritta privata, anche dopo il suo riconosci- 
mento, discende che il creditore può impugnare 
di falso la quitanza attribuita al suo debitore 



(1) Art. 296 capov. e Cass. Torino, 4 aprile 1888, Ma- 
nueli-D^Arcais, Legge, XXVIII, 2, 209; Annali, XXII, 
I, 1, 446; BeUini, 1888, I, 1, $18, e Ginr. Toi\, 1888, pa- 
gina 315. 

(2) Cit. Relazione, pag. 132. 

(3) Retro, cit., sent. 4 aprile 1888 della Cassazione di 
Torino. 
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diretto, quand* anche gli eredi di costui l'ab- 
biano riconosciuta per vera (1). 

70. Ma questo principio non è applicabile, 
quando la falsità non sia stata dichiarata in 
un giudizio vero e proprio di falso civile, e con 
quella speciale sentenza definitiva sul falso in- 
dicata dall'art. 310 codice stesso (2). 

71. Anche pel testamento olografo non è ne- 
cessario ricorrere ad inscrizione di falso per 
impugnare la verità delle dichiarazioni, che vi 
sono contenute, o il difetto di autografìa o per 
istabilirne l'anteriorità della data (3). 

La contraria opinione si fonda sull'erroneo 
concetto di confondere la solennità dell'atto 
coH'autenticità; ma è evidente che la solennità 
riguarda le forme e formalità, di cui l'atto deve 
essere rivestito, perchè possa produrre quegli 
effetti giuridici, che la legge e la consuetudine 
hanno voluto attribuirvi. E di vero, la solennità 
della data nel testamento olografo ha soprat- 
tutto per fìne di determinare, nel concorso di 
più testamenti olografi contenenti clausole re- 
vocatorie, quale sia l'anteriore, quale il poste* 
riore, o, se al tempo in cui veniva scritto, il 
testatore era capace. Si appoggia ancora ad 
un concetto erroneo, vale a dire che il legis- 
latore, autorizzando la forma privata di testa- 
mento, conferisse al testatore i poteri di un 
pubblico ufficiale, sicché quegli rendesse auten- 
tiche le sue dichiarazioni, mentre invece nel 



(1) Napoli, 24 maggio 1878, Manganaro-Lubrano, Gazz, 
Proc., XIII, 323. 

(2) Casa. Firenze, 14 dicembre 1885, Debbasche-Samama, 
Legge, XXVI. I, 190 e Annali, X, I, 1, 18. 

(3) V. in proposito nostro Trattato delle successioni, 
voi. Ili, pag. 242, n. 276 e segg. e specialmente n. 289, 
312 e segg. 
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dettare il proprio testamento non gii dà poteri 
maggiori di quelli, che ha per la redazione di 
qualsiasi altra scritta. 

Non dovrebbe neppure distinguersi fra im- 
pugnativa di scrittura privata, che fosse per 
intero o per parte scritta e sottoscritta dai 
contraente o soltanto sottoscritta, ovvero che 
fosse semplicemente riconosciuta scritta dal 
tentatore, come in tutti quei casi, in cui si que- 
stiona della verità di annotazioni sui registri 
domestici (1), sui proprii libri dei commercianti 
già verificati o riconosciuti (2). 

Infine, non deve distinguersi, se il falso, di 
cui si accusa un documento, consista nel falso 
materiale o nello intellettuale o ideologico. 

78. Non Ve dubbio, che per la querela non 
occorre ricercare, se la scrittura, che s*impu- 
gna di falso, consti di cifre arabiche ovvero 
di lettere, come non importerebbe, che la data 
di un atto fosse scritta in sole cifre, ovvero in 
tutte lettere (3). 

7t. Si è dibattuta la questione, se taluno, 
avendo affidato un foglio in bianco con la sola 
sottoscrizione a tal altro, e questi, abusando 
della fiducia, vi abbia scritta un'obbligazione 
diversa da quella, che era stata convenuta, non 
possa impugnare quell'atto, se non mediante 
inscrizione in falso. Vi ha chi ha sostenuto, 
che in questo caso non intervenga una vera 
falsità, ma un abuso di confidenza, una frode 



a) Art. 1330 e 1331 ood. civ. 

(2) Art. 1328, 1329 cod. civ., e 44 e 4B cod. comm., Fi- 
renjse, 17 febbraio 1871, Nanni-Martìni, Annali, 1871, 3, 
25 maggio 1882, Montelatici-Dini, Annuario Cuzeeri^ toc. 
FaUOf voi. I, n. 4. 

(3) Merlin, B^ertaire, voc. Jnéoriptiona de FauXy $ 1, 
n. XI, t. 14, edi£. Bruxelles, pag. 366. 
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o truffa, perché il sottoscrittore si é interamente 
abbandonato alla fiducia del terzo (1). 

Ma ci sembra preferibile una contraria opi- 
nione (2). Sia pure, infatti, che per gli effetti 
della responsabilità penale, il falso si distingua 
dall'abuso di fiducia, ma, col procedimento di 
falso in via civile, ad altro non si tenda se non 
ad eliminare dagli atti un documento, che sia 
stato prodotto in appoggio d*un diritto recla- 
mato, senza considerare chi sia l'autore di esso. 

Nel giudizio penale, invece, devisi valutare 
la responsabilità del falsario, ed é mestieri, 
quindi, tener conto non tanto dell'elemento og- 
gettivo del reato, quanto del soggettivo; e in 
ordine all'entità morale del fatto può bene di- 
stinguersi il falso propriamente tale dall'abuso 
di fiducia o dalla frode. Ma, comcf sì è detto, 
questa distinzione scompare nel reato di falso 
civile, intorno a cui solo si ricerca, se il do- 
cumento sia o no conforme alla verità;, nel 
caso, se l'obbligazione apparente corrisponda 
all'obbligazione consentita dai contraenti e pre- 
viamente stabilita. 

In tale ipotesi è evidente, che si é di 
fronte ad uno di quei casi di falso che abbiamo 
detto sostanziale od ideologico (d); poiché si ha 
una vera immutazione di quel vero, che era 



(1) Trani, 31 gennaio 1870, Calò- Vocativo, Annali, VI, 
2, 482; Napoli, 20 agosto 1875, Guillarmi-Ferrai, Bettinif 
XXVIII, 1, 69 e Trani 28 novembre 1876, Talve-Pemicci, 
Annali, XI, I, III, 256; 29 maggio 1880, Savino-Dei Pozzi, 
Giurìspr. Tor,j VI, 411, e 5 febbraio 1877, Doria-Sessa, 
Gazzetta Proc, XII, 139. 

(2) Torino, 11 dicembre 1868, Accinni-Centola, Bettini, 
XX, 2, 909 e Gazz. G., XX, 1, 253 e Ricci, Comm. al ood. 
proc. civ,, voi. II, n. 252. 

(3) V. retro, nel presente articolo, n. 7 ed 8. 
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acconsentito, e che il documento doveva con* 
tenere. È manifesto, che, se il chirografo o 
l'obbligazione, che si produce, contiene più o 
meno od alcunché di diverso da ciò, che venne 
concordato, vi sarà alterazione totale o par- 
ziale di esse. A fortiorU se un individuo, ap- 
propriandosi clandestinamente di un foglio in 
bianco, portante la semplice sottoscrizione di 
un altro, foggia un'obbligazione e cerchi di 
farla valere in giudizio come vera e reale; 
poiché è chiaro, che in questo caso il conve- 
nuto non contrasse mai alcuna obbligazione e 
il debitore ha diritto di mettere a nudo la fal- 
sità morale del titolo (1). 

73 hù. Si é domandato, se per impugnare un 
lodo occorra muovere querela di falso. Per 
la soluzione negativa si è osservato, che esso 
promana da persona investita da un atto di 
privata autorità, quale è il compromesso; il 
qual carattere non sveste, per ciò che fosse 
stipulato mediante un atto pubblico (2). 

Se non che, per la contraria soluzione può 
opporsi, che, se è vero, che Tatto che conferisce 
agli arbitri i loro poteri procede da un atto di 
privata autorità e da questo lato il mandato con- 
ferito rime^ne un atto giuridico contrattuale ; ac- 
cettati dagli arbitri e consumati col lodo, che ne 
emana, diventa un atto giuridizionale, che ha 
sanzione dalla legge, e, quando sia depositato nei 
termini prefìssi, e viene dichiarato esecutivo 
dal pretore, può essere titolo ad una esecu- 
zione parata; e perciò la forza, che allora il 



(1) Cit. sentenza della Corte di Torino, 29 maggio 1880» 

(2) Mattirolo, Trattato di diritto giudiziario, toI. I^ 
n. 675. 
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lodo acquista, ò qu«lia di un aito pubblico (1). 
Come tide, anche a noi pare, che non possa 
impugnarsi, se non mercè della querela di 
falso (2). 

Sezioni IV. 

QUANDO E DOVE SI POSSA PROPORRE 
LA QUERELA DI FALSO. 

SOMMARIO. 

74. DeTe dìsUnguersi, se la querela sia proposta in vìa 

principale ovvero in via incidentale. — Nel primo 
caso sì può sempre proporre, salvo la cosa giu- 
dicata. 

75. Che, se venga proposta in via incidentale. — Deve 

però distinguersi con quale procedimento si pro- 
ponga. 

76. Caao in cui sia proposta con procedimento sommario. 

77. DeU' altro in cui sia proposta a proeedim^ito formale. 

78. Avanti a quali autorità giudiziarie si poaaa preporre. 

79. Se essendo proposta in prima istauEa debba distìn- 

guersi &a il giudice singolare od il giudice colle- 
giale, ed in questo fra il giudice commerciale ed 
il giudice civile, tra quello che abbia piena o meno 
piena giurisdizione. 

$0. Neppure si deve distinguere fra le autorità di se- 
condo grado. — Se alla proposizione delia querela 
possa ostare quidobe incombente preoessui^e già 
ordinato ed esegoiiio. 

^1. Se la querela di Mm ei possa ppepoize davanti quaL- 
siasi tribunale investito di giuriodùsione, 

^2. In qual oaso vi si faccia eccezione. 

83. Se la querela di falso possa proporsi in sede di Gas 



(1) Art. 20, 21, 22 e seg. cod. proc. civ. 

(2) Cass. Torino, 17 aprile 1890, Ougia-Levis, Jlfon. Trib.f 
XXJ, dOfi, FUtngieri^ XVf 529 e Ammano Cvazeri, voc. 
Falm, IX, {ui,g. 416, n^ 3, e Amar, Dei giuMeii étrbitréiU, 
II ediz., Tor., n. 190. 
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sazione. — Precedenti storici nella legislazione 
francese. — Soluzione favorevole alla proposizione. 
— Deve seguirsi tale risoluzione sotto Pimpero 
dell'art. 297 cod. proc. civ. 

84. La querela di isJLèo dovrebbe parimenti ammettersi 

in sede di rinvio. 

85. Non si ammetterebbe la querela di falso quando fosse 

estinto il termine per agire in revoca. 

74. Se noa osta alcuna delle eccezioni, di 
che si dirà appresso, é certo che la querela di 
falso potrà proporsi in qualunque stato della 
causa (1), ma in proposito bisogna distinguere 
S3 la querela si voglia proporre in via princi- 
pale, ovvero in via incidentale. 

Se in via principale, la querela potrà sempre 
proporsi, purché non mai dopo che sia inter- 
venuta una seiitenza> della quale il documento 
abbia formata base, e che abbia fatto passaggio 
in cosa giudicata; nel qual caso non reste- 
rebbe aperta altra via, che la querela penale, 
salvo sempre il vedere, se contro la medesima 
non rimanesse ancora quella della revocazio- 
ne (2). 

75. Ma la querela potrebbe essere mossa in via 
incidentale, e in questo caso la legge dice 
che può proporsi in qualsivoglia stato della 
causa. 

Ed anche in proposito *si dovrà distinguere, 
se la causa sia stata introdotta a procedimento 
formale, ovvero a procedimento sommario. 

76. Niun dubbio, che in questo ultimo caso 
vi è t€^mpo a proporre la querela di falso fino 
a che la causa non sia stata posta in delibera 
o iMm sia intervenuta una aen tenia. 

— i , 

(1) Art. 297 cod. proc. civ. 

(2) Art. 494, n. 2 e Roma, 21 agosto 1890, est. Tiva- 
roni, Filangieriy 1891, parte II, p. 35 e Mattirolo, Trat- 
tato di diritto gindiziario, lU ediz., voi. IH, n. 71. 

VlTAXI — 4. 
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77. Nella causa a procedimento formale vi 
sarà tempo fino a quando Tinscrizione non sia 
rimasta ferma a ruolo, ma non potrebbe dedursi 
colla camparsa conclusionale (1); perchè, dopo 
che la inscrizione è rimasta ferma, non si pos- 
sono proporre nuove istanze ed eccezioni, né 
mezzi di prova (2) e soltanto, in via di ecce- 
zione, si può deferire il giuramento decisorio (3). 

78. Ma avanti a quale autorità giudiziaria si 
potrà proporre? 

L'art. 297 dice ancora, che si può proporre 
in qualunque grado di causa. Sappiamo, che 
due, secondo il nostro sistema processuale, 
essendo i gradi, cioè quello di prima istanza 
o di primo grado di giudizio, e l'altro di se- 
condo grado, vale a dire di una seconda 
istanza (di appello), cosi è indubitato, che la 
querela potrà proporsi tanto in primo, quanto 
in secondo grado. 

Ciò, del resto, è una conseguenza dei prin- 
cipii accolti dal nostro codice di procedura. 
Infatti, l'art. 490 di questo dice, che in appello 
si possano proporre nuove eccezioni, ma non 
nuove domande. Ora abbiamo notato, che la 
querela di falso, se sollevata nel corso di una 
càusa principale, riveste il carattere di ecce- 
zione, e non di nuova^ domanda, e costituisce 
un mezzo di difesa per eliminare dal processo 
un documento, sul fondamento del quale si è 
giudicato colla sentenza appellata; e per con- 
seguenza si deve avere diritto a far cadere la 
sentenza col documento su cui si basa (4). 

(1) Cass. Roma^ 11 luglio 1887, Matteucci utr.^ Legge, 
XXVIII, 2, 793; Annali, XXI, 1, I, 435 e Fm^o it., XII, 
1, 849. 

(2) Art. 176 cod. di proc. civ. 

(3) Art. 175 cod. di proc. civ. 

(4) Cass. Firenze, 28 giugno 1880, est. Martucci, Guidi- 
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L'interpellanza, quindi, al querelato, se vuol 
servirsi del documento, può proporsi inciden- 
temente anche in sede di appello (1). 

79. Quanto al primo grado non si farà di- 
stinzione fra autorità e autorità giudiziaria. 
Però la querela potrà proporsi tanto davanti 
al giudice singolare, quanto davanti al giudice 
collegiale. 

E quanto al giudice singolare non si dovrà 
distinguere, se il giudice sia il conciliatore od 
il pretore. Infine, quanto al giudice collegiale, 
se sia il tribunale civile, o quello facente fun- 
zioni di tribunale di commercio. 

80. Riguardo al secondo grado, neppure si 
dovrà distinguere, se si tratti di pretore, che 
sia adito quale giudice di appello da sentenza 
di giudice conciliatore, o di tribunale, da quella 
di pretore, né, infine, di Corte di appello da 
quella «ii tribunale; abbia o no la sentenza per 
oggetto materia commerciale, ovvero civile. 

Né osterebbe alla sua ammissione qualche 
incombente probatorio o sentenza interlocu- 
toria, che intorno al documento od all'ammis- 
sione di altra prova fosse stato emanato, anche 
se ciò fosse seguito con sentenza interlocu- 
toria (2), 



Martelli, Legge, XX, 1, 783; Torino, 13 marzo 1882, Pel 
legrino-Verazzi, Giur, Tor,, XIX, 275, e Annali^ XVI, 3, 
233 ; Casa. Firenze, 19 luglio 1886, Pallini utr,, Legge, 
XXVI, II, 689, BeUini, 1886, 2, 571, e Annali, XX, I, 1, 
341 e Casale, 19 luglio 1892, Sgorbini-Rebasti, Giur, Cor 
salese, XII, 306, Annuario Cuzzerij XI, v. FalsOy p. 341, 
n. 3. 

(1) Citata sentenza della Cass. di Firenze, 28 giu- 
gno 1880. 

(2) Cit. sentenza 19 luglio 1892 della Corte d'appello di 
Casale. 
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81. L'art. 297 e. p. e, dicendo, che la querela 
di falso pud proporsi in qualunque grado, dovrà 
intendersi anche avanti qualsiasi tribunale, che 
pure abbia giurisdizione? 

Questa ò appunto l'interpretazione accolta 
dalla dottrina e giurisprudenza. 

Cosi si è ammesso, che la querela possa ele- 
varsi avanti i consoli ed i tribunali consolari, 
i quali hanno giurisdizione contenziosa (1), e 
ora dovrebbe ciò parimenti ritenersi anche da- 
vanti al Collegio dei probi-viri, perchè hanno 
essi pure giurisdizione (2). 

82. Ma che, se Tincidente di falso fosse pro- 
posto davanti ad un tribunale amministrativo? 
Questo non ha competenza a dare alcun prov- 
vedimento sopra un incidente civile di falso 
dinanzi ad esso sollevato e in questo senso fu 
giudicato per l'incidente di falso sollevato avanti 
la Corte dei conti, non essendo un tale inci- 
dente per nulla contemplato dallo speciale 
regolamento di procedura emanato per i giù- 
dizii dinanzi ad essa pendenti, né potendosi . 
ricorrere, come a fonte sussidiaria, alle dispo- 
sizioni del cod. di proc. civ., le quali, in tale 
materia, sono incompatibili coU'organismo della 
stessa Corte dei conti, giudice speciale per de- 
terminate materie e persone. Volendo, adun- 
que, taluno accusare di falsità documenti pre- 
sentati in un processo pendente dinanzi la 
Corte dei conti o di altro Corpo amministra- 
tivo, avente attribuzioni giurisdizionali, è libero 
di presentare la sua querela dinanzi a quel 
giudice ordinario, e, data la prova della pro- 



ci) Art. 0»^ e seg., e 76 e se^., e ie« e seg. della 
Legge Consolare 28 gennaio 1866, n. 2804. 

(2) Art. 1 oomb. e<^'art. 9 della legge 15 agosto 1893, 
n. 295. 
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duziooe di questa querela, spetterà al tribunale 
amministrativo di vedere, se ed in quanto il 
risultato probabile di quel giudizio possa in- 
fluire su quello innanzi ad essa pendente, e se 
questo giudizio debba quindi essere o no so- 
speso, fìnchò dal giudice competente si sia 
pronunziato sul falso denunciatogli (1). Rico* 
nosciuta Tinfluenza, la Corte dei conti dovrà, 
a mezzo del suo presidente, trasmettere gli atti 
al procuratore del Re presso il tribunale civile 
e rimettere le parti in udienza fìssa davanti lo 
stesso tribunale, perché sia provveduto suirin- 
cidente di falso (2). 

La stessa procedura dovrebbe tenersi, se 
rincidente di falso fosse sollevato davanti ]a 
IV Sezione del Consiglio di Stato. 

83. Si è chiesto, se la querela di falso possa 
proporsi in sede di Cassazione. 

L'Ordinanza del 1737 non solo ammetteva, 
ma regolava la procedura di inscrizione in 
falso, quando venisse elevata avanti i tribunali 
superiori (3). 

Ciò pure venne ammesso dalla dottrina e 
giurisprudenza francese per la Corte di cassa- 
zione francese (4). 

Presso di noi non conosciamo disposizione, 
che vi provveda quanto al falso civile ; pos- 

(1) Corte dei conti^ 7 dicembre 1880, est. Pasini, 
Rizzo-Russo e. Comune di Portama, Legge, XXI, 1, pa- 
gine 176-177. 

(2) Argom. degli articoli 406, 431 e 455 codice proc. 
civile. 

(3) Ord. 1737 e relativo Regolamento 28 giugno 1738^ 
parte II, tit. 10. 

(4) Merlin, Béperioire, Insoription enfatiXj $ 7, Cass. fran- 
cese, 28 fruttidoro, anno IV, 29 luglio 1807, 26 maggio 
1812 e 16 agosto 1813, Palaia, cron. e in Dalloz, Inscrip- 
tion en faux, t. 16, pag. 15 e in Sirey, 1819, pag. 159. 



Digiti 



zedby Google 



— 54 — 

siamo però, in base alFart. 3 delle Disposizioni 
preliminari, invocare Tart. 722 del codice di 
proc. penale, che cosi stabilisce: « Se nel ri- 
corso di cassazione contro una sentenza defi- 
nitiva in materia penale è fatta la dichiarazione 
dì inscrizione in falso, o contro la sentenza, o 
contro il verbale d'udienza, o contro Tatto di 
notificazione della sentenza, la Corte di cassa- 
zione deciderà preliminarmente, se vi è luogo 
o non a sospendere il giudizio.... ». 

E invero, è conforme a ragione che si debba 
ammettere questo procedimento anche pel falso 
civile : poiché il falso appunto può cadere su 
quelli stessi documenti, che debbono essere 
prodotti come fondamento del giudizio di Cas- 
sazione, come sarebbe pel mandato speciale 
all'avvocato, per la copia autentica della sen- 
tenza impugnata, pel ricorso dell'avvocato, per 
l'atto di notificazione, ecc. (1). 

84. Essendo il tribunale di rinvio un secondo 
grado di istanza, e il giudizio che avanti il me- 
desimo si introduce una continuazione di quello 
di prima, non può essere dubbio che davanti 
ad esso si possa proporre la querela di falso 
non altrimenti che sarebbe stata proponibile 
avanti ad altro tribunale d'appello, ed a quello 
stesso, la cui sentenza venne annullata (2). 

Se però si pretendesse di proporre avanti il 
tribunale di rinvio quella stessa querela, che 
la parte avrebbe dovuto muovere contro il do- 



(1) Borsari, Comni. al cod, di proc. Sardo^ u. CLXXVII, 
e al Cod, di proc. italianoj art. 297, paji;. 756; Mattei, an- 
notazioni airart. 297; Cuzzeri, art. 297, pag. 400; Mat- 
tirolo, Trattato di Dintto giudiziario^ voi. Ili, pa^. 665; 
Ricci, voi. II, n. 260; Saredo, Istituzioni, n. 845. 

(2) Bolo^a, 30 maggio 1877, Rastelli utr.j Riv. Giur. 
Boi., V, 183. 
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cumento prodotto avanti la Corte di cassazione, 
perchè sul medesimo si appoggiava il ricorso, 
e poi quella vi ebbe a fondare Tannullamento 
della sentenza impugnata, in tal caso la que- 
rela dovrebbe respingerai, non tanto perchè 
ì poteri dei tribunali di rinvio, conferiti dal 
pronunziato della Corte di cassazione (che 
piuttosto dalla legge derivano), non possono 
estendersi fino al sindacato del giudicato di rinvio, 
si bene perchè le sentenze, qualunque siano, 
non possono riformarsi od annullarsi che nelle 
forme e casi determinati dalla legge, vale a 
dire con mezzi ordinari! e straordinarii dalla 
legge espressamente contemplati. Ora la que- 
rela di falso non è tra questi mezzi, e se può 
riuscire a far cadere una sentenza è nel solo 
caso, che serva di mezzo a fine, cioè alla re- 
vocazione, a senso del n. 2 delPart. 494 del 
cod. di proc. civ. Se non che il legislatore contro 
la sentenza della Corte di Cassazione neppure 
il rimedio della revocazione ha ammesso (1) e 
quindi non potrà alla parte rimanere che la 
querela di falso principale, e, sulle basi di que- 
sta, la domanda al risarcimento dei danni (2). 

86. Ma per ciò stesso la querela non si am- 
metterebbe, qualora si volesse impugnare un 
documento, che avesse formato base della sen- 
tenza intervenuta, e pel quale fosse, a senso 
dell'art. 494, n. 2 chiusa la via della revoca (3). 

Quanto alla competenza di queste autorità 
giudiziarie diremo appresso. 

(1) Art. 549 cod. proc. civ. 

(2) Casa. Napoli, 6 febbraio 1888, Pepe-Perrone, Gaz- 
zetta Procuratore, XXII, 272 e Annuario Cuzzeri, voc. 
Falso, VII, 293, n. 5. 

(3) Lucca, 23 luglio 1886, Blona-Trafforio, Annali, XX, 
3, 311 e Cass. Torino, 25 ottobre 1887, Francia-Congre- 
gazione di carità di Boletto, ivi, XXI, I, 2, 606 e Giù- 
rispr. torinese, XXIV, 689. 
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Sezione V. 

DEGLI EFFETTI DELLA QUERELA DI FALSO. 
SOMMARIO. 

SB. In primo Inogo la querela tiene in sospeso l'esecu- 
zione dell'atto. — Se la sospensione abbia luogo de 
jure. — Differenza fra il codice napol. e l'italiano. 

87. In secondo luogo la querela, se incidente, ha per ef- 
fetto di tenere in sospeso la decisione della causa 
principale. — Tre ipotesi. 

88ì Prima ipotesi. — Caso in cui si hanno sufficienti in- 
dizii di falso. 

89. Seconda ipotesi. — Caso in cui non si hanno suffi- 
cienti indizii. 

IH). Terza ipotesi. — Caso in cui l'autorità giudiziaria 
sia incerta^ se possano emergere indizii ohe diano 
origine al falso penale. — Sospensione facoltativa 
dell'autorità giudiziaria. 

91. Deve accogliersi la stessa soluzione, se la querela 

penale sia mossa dalla parte. — Motivo. 

92. Che se l'incidente di falso sia rinviato dal giudice de- 

legato unitamente al merito al tribunale. 

86. Gli effetti della querela possono riguar- 
dare sopratutto l'esecuzione del documento im- 
pugnato e la causa civile pendente, se trattasi 
di falso incidentale. 

Il primo degli effetti sarà quello di tenere in 
sospeso l'esecuzione dell'atto, sia questo impu- 
gnato con querela principale, ovvero con que- 
rela incidentale. 

In proposito si ò domatìdato, se la sospen- 
sione abbia luogo de jure^ o debba essere pro- 
nunziata dal magistrato. 

L'art. 1319 del cod. civ. francese stabiliva, 
che l'esecuzione degli atti autentici non potesse 
essere sospesa, che in forza della pronuncia 
dell'accusa, quando in via penale si procedesse 
contro l'atto impugnato di falso; mentre nel 
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caso di qiierela civile i tribunali potessero tem- 
poraaeamente ordinarne la sospensione (1). 

Indi si dedusse la conseguenza, che il giu- 
dice poteva revocare tale sospensione (2). 

Questa soluzione potrebbe accogliersi sotto Firn- 
pero del cod. civ. it.? L'art. 1317 del cod, civ. 
ripete, che la querela di falso in via penale ha 
per effetto di sospendere Tesecuzione di un atto 
impugnato di falso dall'istante, in cui venne 
emesso mandato di cattura; e fino a questo 
punto, o, quando si tratti di querela in via in- 
cidente, è rimesso, a norma delle circostanze 
airautorità giudiziaria di sospenderne tempo- 
raneamente l'esecuzione. 

E però l'analoga disposizione del cod. ita!» 
dovrebbe fare accogliere la stessa soluzione. 
Se non che pel cod. francese la sospensione 
deve aver luogo in via penale, dall'istante in 
cui sorge l'accusa, mentre pel codice italiano 
è lasciato in facoltà del giudice il decidere (3). 

87. Un secondo di questi effetti si produce^ 
più specialmente, se la querela sia incidentale; 
poiché in questo caso essa terrà pure in so- 
speso, durante il periodo istruttorio, la decisione 
della causa principale. 

Se non che la questione della sospensione 
potrà presentarsi sotto diversi aspetti. Decide n. 
dosi la domanda di prova o la causa, si po- 
tranno presentare tre ipotesi, e cioè che il ma- 
gistrato si convinca: 



(1) Art. 340 cod. proc. civ. Napol. 

(2) Duranton, Droit civ. fr,, t. 3, ii. 84; Toullier, I>roit 
civ. fr., t. 8, n. 62; Merlin, Quest., t- 3, voc. Execut. ; 
Carré, Comm., qu. n. 1897; Gagnereau, Comment. alla 
legge 25 ventoso, anno XI, $ 4, n. 58 e seg. e Torino 12 
settembre 1809, Palaie, t. 5, p. 110. 

(3) Art. 1317 cod. civ. 
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a) che non solo il documento sia falso, ma 
negli atti vi siano indizii e traccie anche di 
falso penale, e di questo essere indiziato ta- 
luno; 

b) non esistere il falso ; 

e) che dagli elementi di causa sia incerte, 
se possa provarsi il falso penale. 

88. a) Nel primo caso l'art. 308 dichiara che: 
« quando dal procedimento risultino indizii suf- 
ficienti di falso, se gli autori e i complici siano 
viventi e l'azione penale non sia estinta, l'au- 
torità giudiziaria ordina che si proceda a norma 
del cod. di proc. pen., rilasciando, se ne sia il 
caso, mandato di cattura i>. É evidente, che in 
questo caso l'autorità giudiziaria adempie le 
funzioni di giudice istruttore o di ufficiale di 
polizia giudiziaria. 

È però da ritenere, che, per ciò, non si ri- 
chiede che l'istruzione sia compiuta, e neppure 
che siano seguiti atti istruttorii dopo la que- 
rela di falso. L'art. 308 cod. proc. pen. fu pre- 
ceduto dall'art. 30 del cod. di proc. pen., il quale 
stabilisce che « quando nel caso di un giudizio 
civile insorga ragionevole argomento dell'esi- 
stenza di un reato di azione pubblica, il giu- 
dice dovrà informarne il Pubblico Ministero, il 
quale promuoverà, ove occorra, l'azione penale 
a termine di legge », ed anche all'art. 101, che 
parimenti dispone: « Ogni autorità ed ogni uf- 
ficiale pubblico, che nell'esercizio di sue fun- 
zioni acquisterà notizia di un crimine o di un 
delitto di azione pubblica, sarà tenuto di farne 
rapporto e di trasmettere gli atti e i documenti 
relativi al procuratore del re, nel cui circon- 
dario il crimine o delitto sarà stato commesso,- 
l'imputato avesse sua dimora, o potesse essere 
trovato ». 

Nell'ipotesi configurata dall'art. 308 a la causa 
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civile è sospesa fino a che siasi pronunziato 
definitivamente nel giudizio penale, sotto pena 
di nullità degli atti processuali posteriori ». 

Nullameno la sospensione non ha luogo ipso 
iure, ed a pena di nullità, se non quando l'a- 
zione penale venne introdotta colFistruttoria sul 
falso, perchè a questo punto della procedura 
l'inscrizione del falso, essendo ammessa, viene 
ad essere ritenuto, che la contestazione prin- 
cipale dipenda dalla verità o dalla falsità del 
documento impugnato di falso (1). Ed è quanto 
stabiliscono il ricordato art. 308 e parecchie 
altre disposizioni del cod. di proc. pen. 

Cosi impugnata di falso la quietanza esibita 
dal debitore ed essendo ordinato dal magistrato 
che si proceda a norma del cod. di proc. pen., se 
indipendentemente da quella quietanza non puossi 
affermare la sussistenza del debito, sarà forza 
che anche la decisione della causa civile ri- 
manga in sospeso, fino a che non sia definito 
U giudizio penale (2). 

89. b) Quando il tribunale ritenga non sus- 
sistere il falso (secondo caso), perché dalle ri- 
sultanze della causa sia escluso, in tale ipotesi 
dovrebbe dirsi, che non vi sarebbe motivo plau- 
sibile per ordinare la sospensione della causa 
principale, ed ove questa si? matura, passerà a 
decidere del merito stesso. 

90. e) Infine, se è incerto, che gialle risultanze 
degli atti possa nascere il falso penale (terzo 
caso), Fautorità giudiziaria o l'ufficiale del P. M«, 



(1) Casa. Roma, 27 febbraio 1892, Berardi-Ganganelli 
Fiorentiiii-Vivarelli, Annali, XXVI, 171 e Annuario Caz- 
gerij voc. FaUOf XI, pag. 342. 

(2) Casa. Torino, 23 dicembre 1890, Brunet-Richard, 
Giur, tor.j XXVIII, 87 e Annuario Cuzzeri, voc. Falso, 
IX, pag. 418, II. 11. 
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che agiscono in virtù dei citati art. 30-700 del 
cod. di proc. pen. e 308 del cod. di proc. civ., 
dovranno, prima di ammettere l'inscrizione, de- 
libare il merito e potranno tuttavia, secondo le 
circostanze, ordinare o no la sospensione; poi- 
ché nulla ancora si è deciso intorno all'influenza 
che può avere il documento che ha causato il 
procedimento. È vero, che Tart. 308 non dice 
può ordinare^ ma ordina^ che si proceda a norma 
del cod. di proc. pen.; ma questo, che riguarda 
l'azione penale, non è il fine proprio e diretto 
del giudizio civile di falso la cui procedura, 
come si disse, è indipendente da quella del falso 
in via penale (1), Può avvenire, d'altronde, ohe 
il provvedimento sia preso senza che sia pen- 
dente un giudizio di falso incidente civile (2). 

91. Quando è la parte, che promuove l'azione 
penale in vìa principale, neppure la sospensione 
ha luogo di diritto; e non lo sarà, se l'autorità 
giudiziaria stimi, che la causa possa essere de- 
cisa indipendentemente dal documento impu- 
gnato di falso 

£ quanto stabilisce l'art. 317: a La parte che 
ha proposta la querela di falso in via civile 
può sempre proporla in via penale. In questo 
sto caso il giudizio civile è sospeso, salvo quanto 
è stabilito nel capoverso dell'art. 308 », vale a 
dire al comma che stabilisce che possa pro- 
cedersi oltre, e se l'autorità giudiziaria creda, 
che la causa od alcun capo di essa possa es- 
sere deciso indipendentemente dal documento 
impugnato ». 

La ragione della facoltà attribuita dalla legge 
all'autorità giudiziaria sta in questo, che ha 

(1) Pescatore, Definizioni a imitazione del cod. Fabriano, 
definizione 5 e 6, Leggi, 1876, pag. 145. 

(2) Art. 678 cod. proc. pen. 
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temuto, che un litigante di mala fede non ne 
prendesse pretesto per procrastinare la deci- 
sione della causa principale, od anche che la 
querelata falsità potesse palesarsi di nessun 
momento in ordine alla decisione della causa 
principale. 

9SL Lfiifine, può avvenire che Tincidente di 
feteo nasca avanti il giudice delegato, a deci- 
dere il quale riconoscendosi incompetente, abbia 
per la sua risoluzione del merito rinviate le 
parti avanti il tribunale competente. Ora se le 
parti, per quanto ciò potesse essere irregolare, 
si fossero prestate alla discussione dell'uno e 
dell'altro, potrà quella ad un tempo e rigettare 
la querela e decidere in merito (1). Anche il 
tribunale di appello, riformando rinterloeutoria. 
eke invece avesse ammessela querela e le prove 
relative, potrà, in base dell'art. 492 cod. proc. 
civ., respingerla, ove essa non si sorregga per 
alcuna valida ragione (2), salvo che il primo 
giudice si sia limitato a decidere sull'ammis- 
sibilità della querela, perchè allora vi osterebbe 
il f iMtW e&tttrai^ gmdizmley che, a sententia 
aactura petitionis et libelli optanda est - et ultra 
ià, quod in iudicium deductum est, excedens, 
petostatem judicis, non potest » (3). 



(1) Oass. Napoli^ 8 marzo 1886, Cassa ecclesia stica-Pe- 
trtteei, Annali, 188% pa^. 24. 

(3) Cass. Firenze, 2© giugno 1875, Concetti-Hulemaji, 
Annali, 1875, 473. 

(3) Cass. Firenze, 10 dicembre 1885, Vannini wfr., An- 
nali, XX, 66 e Venezia, 12 giugno 1889, Frison-Laguna- 
Dalla Costa, Legge, XXIX, II, 271. 
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Sezione VI. 

DEL CONCORSO DELLA QUERELA 
CON ALTRE AZIONL 

SOMMARIO. 

98. Punti di somiglianza e dì differenza fra il processo 
per la verificazione di una scrittura e quello per 
la querela di falso. 

9i. Incompatibilità del loro contemporaneo esercizio. 

95. Rapporto tra la querela del falso e l'azione di nul- 

lità. 

96. Se l'una azione sia dall'altra indipendente. — Deve 

distinguersi, se la falsità investa tutto o parte del- 
l'atto. 

97. Se dedotta la querela del falso si debba intendere 

dedotta anche l'azione di nullità. 

98. Non si deve confondere la querela di falso coll'altra 

di simulazione. 

99. Neppure un atto invalido con altro falso. 

100. L'introduzione dell'azione di nullità importa rinun- 

zia ad ogni eccezione di falso contro il documento. 

101. Tale proposizione non è convertibile. 

98. Abbiamo già accennato alle differenze tra 
la querela di falso e la verifica di una scrit- 
tura impugnata. Essendo la verificazione diretta 
al riconoscimento del carattere e della sotto- 
scrizione riguarda puramente un requisito estrin- 
seco di un atto privato, mentre la querela di 
falso incidente concerne sia la forma estrinseca 
che la sostanza dell'atto; la verifica si ferma 
all'autografia del carattere ed a ciò che mate- 
rialmente appare; il falso anche a ciò che non 
appare; e così la verifica riguarda sempre Tal- 
terazione materiale; la querela di falso si rife- 
risce anche a ciò che non appare. 

94. Ma ò evidente, che, se una parte ha ri- 
corso al mezzOv della querela di falso, che im- 
porta con sé anche la verifica dell'autografia 
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deiratto, è venuta a scegliere un mezzo più aro- 
pio e di conseguenza ei non può, proposta la 
querela, continuare nel procedimento di verìfica^ 
poiché eleeta una via non datur recursum ad 
alieram (1). 

95. Può essere che la querela di falso sia 
mezzo a fine, come può avvenire nel giudizio 
di nullità contro un pubblico documento, per 
ciò che questo si dica falso o totalmente o par- 
zialmente. 

96. In questo caso potrà avvenire che la que- 
stione di nullità sia assorbita da quella del falso,. 
ma questo non sarebbe a dire in modo asso- 
luto (2). E invero, se il documento ò falso par- 
zialmeniey è evidente che, dalla prova del falsa 
non sempre seguirà la intera nullità dell'atto, se 
possa applicarsi la massima — utile per mutile 
non oitiatur. 

97. Ma se totalmente, la questione della nullità 
si potrà confondere con quella della falsità, e 
però, se nel primo caso si potrà giudicare se- 
paratamente della falsità dalla questione di 
nullità, non cosi nel secondo. Perciò rettamente 
giudicavasi, che dall'essere più corretto e più 
consono al principio della economia e connes- 
sità dei giudizii il provvedere con unica sen- 
tenza sul falso e sulla nullità, non può infe- 
rirsi che le due questioni non possano mai es- 
sere discusse e giudicate separatamente, che 
alla nullità non possa altrimenti pervenirsi che 
mediante la simultanea dichiarazione di falsità 



(1) Trib. di Lecce, 20 maggio 1882, Pisanelli-Loria e 
Nardini, Filangieriy VII, pag. 281 ed una nota del pro- 
fessore Jannuzzi K. 

(2) Case. Napoli, 11 novembre 1869, Annoni-Santillo^ 
Gazzetta Procur,^ V, pag. 6 e 10 maggio 1870, est. Gior- 
dano, Ruopolo wtr. Annali, IV, 1, 261. 
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deiratto controverso, e che una volta esclusa 
la falsità, non si possa più parlare di nul- 
lità (1). 

E qoeslo era pure rrtenulo dal diritto romano. 
Modestino, infatti, pone la questione : « quaero, 
an de non jure facto, nee signato teetamento 
querela UH competere possit Reepondit, non ideo 
repelli ah intentione non jure facti tetiiamento 
quod in fahi aeeueaiione non obtinuerit » (2). 

Ma la questione del falso é diversa da quella 
del valore probatorio del documento, e, limitata 
la contestazione alla prima, non può passarsi 
all'altra, se non dopo che sia stato deciso, che 
il documento non è falso, perchè, essendosi li- 
mitato il giudizio e la cognizione del magistrato 
al falso, verrebbe a trascendere il tema giudi- 
ziale viokindo cosi il quasi- contratto giudiziale 
e pregiudicando la difesa dei contraenti (9). 

9S. Non è neppure a confondere l'eccezione 
di simulazione di un atto colla querela del falso 
poiché, se la simulazione esiste, quello ha 
pur sempre il consenso dei due contraenti; e, 
se il contenuto di esso può essere intaccato 
sostanzialmente, ed, ove si tratti di simulazione 
assoluta, può cadere anche nel nulla, è però 
vero che essa é voluta dai contraenti e soltanto 
il terzo, che ne possa sentir danno, avrà di- 
ritto di impugnare Tatto travestito con fìnte 
apparenze, per ciò che gli può arrecare pre- 
giudizio, non mai le parti, se non prodiTcendo 



r (1) Cass. Firenze, 24 dicembre 1885, est. GiordaBo, Va- 
iiÌBÌ-Graiidi-Cole«fei-Golfetto, Leifge, XXVI, 1261 e An- 
fiali, X, I, 1, 66. 

(2) Fr. 47, ff. de heredit. petit., V, 3. 

(3) eit, sentenza, 24 dicembre 1885 della Ca«8. di Fi- 
renze. 
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una contro- dichiarazione (1). Perciò Tuno dei 
contraenti, allegando la falsità, non potrebbe 
essere ammesso ad inscriversi in falso. 

99. Parimenti deve dirsi di un atto, che sia 
stato formato per causa di errore, dolo e vio- 
lenza; poiché anche il contraente, che ha ac- 
consentito per errore, o perché il consenso gli 
venne carpito con raggiri, o estorto colla vio- 
lenza, pur vi aderisce, e così si ha un atto vero^ 
sebbene viziato; che: Coada oolunias semper 
est volunias (2), vale a dire si ha un atto esi- 
stente, sebbene invalido; mentre un atto falso 
é intrinsecamente inesistente, perché mai in 
esso intervenne il consenso di alcuno dei con- 
traenti. Però rettamente si ritenne non essere 
ammissibile la querela di falso incidente per 
porre in essere, che il terzo abbia carpito con 
dolo la sottoscrizione del debitore in una quie- 
tanza in un momento in cui questi era infermo 
di mente, apponendovi un'antidata, qualora in 
pari tempo non miri a stabilire, che il con- 
tenuto della scrittura e l'antidata non fossero 
in conflitto colla volontà dello stesso debitore 
che la sottoscrisse (3). 

Perciò, se si ricorre all'eccezione di nullità 
per causa di errore, o di simulazione o di dolo, 
che implicano la confessata verità delPatto, esso 
precluderà la via all'altro mezzo di nullità, a 
quello della querela di falso (4). 

(1) Plasmai! , De Contre-Lettres, II ediz. Paris, 1839, 
pag. 22-23, e Chardon, Traité du Boi, ediz. Bruxelles, 
1835, pag. 31 e segg., e Cass. Napoli, 16 marzo 1876, 
est. Talamo, Avenne-Catanzaro, Legge, XVI, 1, p. 888* 

(2) Fr. ff., quod meius causa, IV, 2. 

(3) Macerata, 27 novembre 1890, Sansoni-Aretrani-Bar- 
barossa, Legge , XXXI, I, 482 e Annuario Cuzzeri, voc. 
FaUo, IX, n. 5, pag. 417. 

(4) Art. 1320, 1356 e 1360 cod. civ. Zaehariae, op. cit., 
Vitali — 5. 
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100. Se, quindi, taluno dei contraenti impugni 
un atto o documento per uno dei summentovati 
vizi, è evidente che con ciò viene ad un tempo 
ad ammettere la sua verità, sebbene esso possa 
cadere, o perché invalido, o perché privo di 
qualsiasi contenuto. Tale atto sarÀ perciò im- 
pugnabile senza querela di falso, e se taluno 
deducesse quell'azione od eccezione di simula- 
zione o di nullità, ci par chiaro che verrebbesi 
a precludere l'adito alla querela di falso. 

101. Se però fosse stata proposta una prova 
testimoniale in giudizio di falso incidente civile 
su fatti concludenti soltanto, che la scrittura 
fu effetto di violenza, e tale prova venisse re- 
spinta, non per questo sarebbe precluso l'adito 
a riproporre la prova stessa nel giudizio di 
merito, ove in questo fosse stata la scritta im- 
pugnata principalmente per vizio di consenso (1): 
il rigetto di quella prova deve considerarsi in 
relazione alla contestazione della lite, la quale 
riguardava soltanto la nullità della scritta per 
falso, ed in rapporto a questa potè detta prova 
dirsi concludente, sebbene in realtà non al- 
trettanto potesse dirsi quanto ad altra ecce- 
zione che non era, e che non poteva ritenersi 
virtualmente dedotta e giudicata. 

Quindi , contro V ammissione della prova 
stessa, proposta a giustificazione dell'azione di 
nullità per difetto di consenso, non si potrebbe 
opporre l'autorità della cosa giudicata, la quale 
per verificarsi non solo vi debbono essere in 
giudizio le stesse parti, ma lo stesso oggetto 



$ 669 e not. 7, t. Ili, pag. 42; Laurent^ PHncipes de 
droit, t. XIII, n. 329; Trani, 12 luglio 1880, est. Salis, 
Scurti-Doria, Legge, XX, I, 888. 

(1) Cass. Palermo, 2 giugno 1892, est. Floreno, Pasqua 
lino-Di Fede, Legge , XXXIII, voi. I, pag. 93. 
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di questione, e, secondo che dicono i pratici, 
non pud nascere che sul punto controverso: 
tantum judieatum, quantum litigatum (1). 

Per ciò che si é detto, è manifesto che si 
potrà impugnare un atto per simulazione, senza 
che sia mestieri di ricorrere alPinscrizione di 
falso (2). 

Sezione VII. 

LA QUERELA DI FALSO SECONDO IL DIRITTO 
TRANSITORIO E IL DIRITTO INTERNAZIONALE, 

SOMMARIO. 

102. Criteri di diritto transitorio che debbono seguirsi 

per la querela di falso. 

103. Altri di diritto intemazionale. • 

104. Quale procedimento debba osservarsi in proposito. 

102. Non è dubbio, che per impugnare di falso 
un documento, che sia stato compilato sotto 
l'impero della legge precedente, debba appli- 
carsi il procedimento in vigore all'istante stesso, 
in cui la querela é proposta; poiché, come si 
disse (S), ogni procedimento rappresenta un 
metodo di ricerca e di istruzione per accertare 
il vero e porgere al magistrato il mezzo più 
acconcio ed efficace di cognizione, e questo 
metodo, come quello che rispecchia un civile 
progresso, si suppone essere il preferito, e do- 
versi applicare anche ai casi passati, pei quali 
la forma di procedimento non formava che una 



(1) Cit. sent. della Cass. di Firenze, 24 dicembre 1885 
e della Cass. Napoli, 16 marzo 1876, e Chardon, Traité 
du Dolf parte 1, pag. 32, n. 62. 

(2) Cass. Torino, 5 dicembre 1893, Tuccone-Società La 
Patema, Legge j XXXIV, 1, 337; Giurisprudenza torinese^ 
XXXI, 89. 

(3) V. retro, n. 38. 
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aspettativa. D'altronde, quei metodi di ricerca 
sono di ragione di pubblico dominio, in quanto 
sono diretti a mettere in luce il vero, che è il 
supremo bene di ogni comunione sociale. Perciò 
fu rettamente giudicato, che « il procedimento 
speciale d'inscrizione in falso da seguirsi da 
chi voglia proporre la querela di falso, deve 
essere osservato anche nel caso di querela pro- 
mossa contro documenti di data anteriore al- 
l'attivazione dei nuovi codici (1). 

E poiché le leggi processuali, in quanto hanno 
per intento di ordinare i pubblici giudizii e le 
forme più adatte per un determinato periodo 
processuale, così sono sempre quelle medesime 
che si debbono seguire per l'esperimento della 
querela di falso. 

108. Quanto ai principii, che la reggono rap- 
porto al diritto internazionale, si deve in questa 
parte applicare la regola: Loeus regit aetum. 
Infatti^ le leggi, che regolano il procedimento 
in generale, e in ispecie quelle che riguardano 
la procedura per l'esercizio dell'azione della 
querela in falso civile, sono parte del diritto 
pubblico speciale di ciascuna nazione, presso 
della quale la querela pud essere introdotta. 

104. È evidente, che parimenti la maniera, 
in cui si propone la querela, sènza distinguere 
se sia principale o incidentale, le norme, che 
debbono osservarsi per istruirla, e per deci- 
derne i punti controversi, non possono essere 
che quelle ordinate dal legislatore a comune 
benefìcio della società e a tutela dei privati 
diritti, per cui venne introdotto l'istituto della 
querela di falso. Tale istituto riguarda, quindi, 
l'ordine pubblico. Inoltre, constando del corn- 
ei) Brescia, 1 giugno 1870, Maffei-Panziera, Mon. trib. 
Milanoy 1871, pag. 95. 
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plesso delle regole, con cui viene regolato, 
costituisce un particolare metodo di procedi- 
mento per iscoprire quanto di vero siavi in un 
documento, sia poi prodotto in causa da un 
nazionale, sia da uno straniero ; e il magistrato 
che deve giudicare della controversia non é 
tenuto ad avere cognizione che di quelle, ed 
a quelle uniformarsi, non potendo essere per 
lui obbligatorio che quanto venne stabilito dalle 
leggi del suo paese. Le leggi riguardanti le 
istituzioni giudiziarie ed i metodi di ricerca e 
di prova sono proprie di ciascuna nazione e 
non possono avere effetto oltre la frontiera dello 
Stato. 

Né si obbietti, che i mezzi di prova delle 
obbligazioni sodo retti dalle leggi del luogo, in 
cui esse furono contratte (1): che non voglionsi 
confondere i principii, che regolano la forza 
probante di un documento, con quelli che si 
debbono seguire per stabilire la sincerità. Al 
primo caso applicasi appunto il principio san- 
zionato dalPart. 10 delle Disposizioni prelimi- 
nari; al secondo invece basta applicare il 
principio di diritto transitorio e internazionale 
che già abbiamo dichiarato. 

Quindi, ritenuto pure che, secondo una legge 
di procedura civile straniera, a togliere efficacia 
ad una scritta privata occorra l'inscrizione in 
falso, ma non così secondo la legge di proce- 
dura italiana, il giudice non é tenuto a seguire 
la prma, ma rettamente segue ed applica la 
seconda (2). 



(1) Art. 9, Disposiz. i)relim. CC. 

(2) Torino, 3 dicembre 1892, e.st. Vitali, Comola-Cor 
naita, aiur, tor., 1893, pag. 91, e Legge, XXXIII, 1, 379 
e Anìmario del Cuzzeri, voi. XI, voc. Falso, pag. 341,. 
n. 1. 
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Sezione Vili. 

ESTINZIONE DELLA QUERÈLA, 
SOMMARIO. 

105. Partizione. 

106. Come ogni aziono può estinguersi per 
uno di quei modi che sono riconosciuti dal 
comune diritto, così anche la querela di falso. 
I precipui sono i seguenti : 

1.® la prescrizione e perenzione d'istanza 

2.^ la desistenza; 

3.^. la cosa giudicata ; 

4.^ la transazione. 

Art. 1. — La prescrizione e perenzione d'istanza. 

SOMMARIO. 

106. Se possa ostare alla querela civile la prescrizione 

dell'azione penale o di quella in risarcimento di 
danni. — Soluzione della questione in senso affer- 
mativo da parte del Pigeau. — Altra in senso con- 
trario di questo e di altri scrittori. — Dove pre- 
ferirsi quest'ultima. 

107. Se vi sia caso in cui si faccia eccezione al princi- 

pio dell'imperscrivibilità dell'azione. 

108. Se alla querela possa ostare la jìerenzione. 

106. Siccome col tempo si estinguono tutte le 
azioni reali e personali, cosi si è dovuto ricercare, 
se airammissibilità della querela possa ostare 
la prescrizione dell'azione penale, o dell'azione 
civile, o quella per conseguire il risarcimento 
dei danni, o il decorso del termine per impu- 
gnare di rescissione un contratto, ovvero la 
perenzione. 

Intorno a ciò dobbiamo osservare, che non 
mancò qualche scrittore, che sostenne prima 
che il termine, che in base dell'art, 637 del 
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cod. istr. pen. frane, (art. 6 cod. di proc. civ.) 
si applica all'estinzione deirazione penale e di 
quella civile in risarcimento di danni, si do- 
vesse altresì applicare all'estinzione della que- 
rela in falso civile, e ciò perchè Puna si vedeva 
dipendente dall'altra, e, estinta l'azione princi- 
pale, si traeva la conseguenza che si dovesse 
ritenere eziandio estinta l'azione incidentale di 
falso (1). 

Ma questa opinione venne subito dal mede- 
simo abbandonata pel motivo, che il solo effetto 
della prescrizione penale è quello di impedire, 
che la querela principale possa essere diretta 
contro il preteso autore del falso criminale, 
mentre inscriversi in falso contro un docu- 
mento non è esercitare un'azione, ma opporre 
un'eccezione. Ora se le azioni sono temporanee, 
le eccezioni sono perpetue (2). Secondo dunque 
questo stesso scrittore non si farebbe che ap- 
plicare la massima : Quae iemporariae sunt ad 
agendum perpeiuae sunt ad eeeìpiendum, la qual 
regola vediamo riprodotta dal nostro codice 
civile, che nell'art. 1302 stabilisce, che l'ecce- 
zione di nullità e di rescissione può essere 
opposta da chi è convenuto in tutti i casi, nei 
quali avrebbe potuto egli stesso agire per 
nullità e rescissione. E si soggiunge : ce Questa 
eccezione non è soggetta alla prescrizione 
stabilita nell'art. 1300 », cioè a quella di un 
quinquennio ; ma, di conseguenza, soltanto alla 
prescrizione con cui si estingue ogni diritto, 
vale a dire alla trentennaria. È questa, del 
resto, la soluzione della giurisprudenza e dot- 
trina prevalente (3). 



(1) Pigeau, Proc. dv., t. 1, pag. 251. 

(2) Pigeau, Coììimentaire de proc. eie, t. 1, p. 471. 

(3) Limoges, 7 febbraio 1827, Delagorge-Dubreuile-Le- 
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107. Sebbene alla querela di falso si applichi il 
principio deir imprescrivi bili Ut deireccezione , 
dovrebbe però tenersi una diversa soluzione, 
se la querela civile dovesse essere mezzo al- 
Tesercizio di altra azione scatente; come se si 
volesse querelare di falso un testamento per 
agire in petizione di eredità, quando tale azione 
l'osse estinta per prescrizione, ed anche a questo 
caso sarebbe applicabile la massima: Frustra 
probaiur, quod probaium non relevai (1). 

108. Alla querela potrebbe inoltre ostare la 
perenzione di causa, se per effetto di questa la 
sentenza acquistasse la forza di cosa giudi- 
cata (2); perchè anche in questo caso ricorrerà 
Tapplicazione della suddetta regola di diritto 
probatorio. 

Art. 2. — Della desistenza, 

SOMMARIO. 

109. Quando si veriftca. — Distinzione. — Conseguenza. 

109. Quando sia stata accettata dal querelato, 
sarà anche questo uno dei modi per far cessare 
la querela di falso: nel che dovrà ripetersi la 
nota distinzione fra la rinunzia all'azione e la 
rinunzia agli atti del giudizio. Quella estinguerà 



neble, Palais, t. 21, pag. 138 ; Grenoble, 5 dicembre 1828 
e in conferma Cass. frane., 25 marzo 1829, ivi, XXII, 
pag. 841; Boncenne, t. 4, pag. 12; Mangin, Traité de 
V action puhl.y t. 2, n. 369; lo stesso Figea,n( Commentaire 
de la proc, ctv., t. 1, pag. 471) adottava la nostra solu- 
zione: in fine v. Bernardi, op. cit., cap. X, in cui am- 
piamente discute la tesi. 

(1) Cass. Roma, 25 aprile 1892, Branacci-Congregaziono 
De Propag. Fid,, Legge, 1892, voi. 2, pag. 39 e Coi-te 
Suprema^ XVII, 304 e Annuario CuzzeH, voi. XI, voc. 
Falso y pag. 341, n. 4. 

(2) Art. 341, al. 2. 
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per sempre l'azione, e il querelato continuerà 
a valersi di tutti quei diritti che possono sca- 
turire da un titolo o documento, in favore del 
quale sta la presunzione di verità. L'altra, cioè 
la rinunzia agli atti del giudizio, darà diritto 
al querelato soltanto al rimborso delle spese. 
Del resto in proposito dovranno applicarsi le 
regole generali che riguardano la desistenza (1). 

Art. 3. — Della cosa giudicata. 

SOMMARIO. 

110. La querela di falso non è ammissibile contro im 

documento che formò oggetto di sentenza, che si 
sarebbe potuto impugnare col rimedio della revo- 
cazione. 

111. Dell'influenza del giudicato penale sul civile. 

112. Quando il giudicato penale possa formare ostacolo 

alla querela di falso. 
ll.S. Che, se, essendo per giudizio penale esclusi da un 
documento 1 caratteri del falso penale, si possa am- 
mettere la querela di falso civile. — Varie ipotesi. 
— Esclusione dell'asserita falsità parziale o totale 
del documento. 

114. So non viene escluso il preteso fatto del falso, né 

il reato in genere, può ancora ritentarsi la (jnerela 
di falso civile. — Ragioni, per le quali si escludono 
che abbiano valore di cosa giudicata, quanto al 
falso civile, le ordinanze del giudice istruttore, 
della Camera di consiglio, la sentenza della Sezione 
d'accusa ed in generale gli atti preparatori! del- 
l'istruzione penale. 

115. Che deve dirsi della prova raccolta in giudizio pe- 

nale. 

116. Se il giudizio principale od incidentale civile sia 

estinto per una sentenza di condanna dell'accusato 
per falso in giudizio penale. 

110. La questione d'ammissibilità o meno 
della querela può anche affacciarsi contro la 

(1) Alt. 34:^, 344 e ^45 cod. civ. 
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domanda principale d'inscrizione in falso in- 
tentata contro un documento, sul quale sia già 
intervenuta decisione in giudizio principale, e 
che abbia fatto passaggio in cosa giudicata, 
ma non sia possibile impugnarlo col giudizio 
di revocazione, perché si sia lasciato trascorrere 
il termine concesso per esercitare l'azione 
stessa, termine che si computa dal giorno in 
cui si è scoperto che il documento era falso (!)• 
Vi ostarebbe, altresì, quando si volesse impu- 
gnare separatamente uno di quei documenti, 
che già in altro giudizio fosse stato ricono- 
sciuto vero (2). Non basterebbe che il documento 
fosse stato riconosciuto vero in qualsiasi giudizio, 
ma dovrebbe esserlo in quello che ha avuto 
per oggetto il falso penale, od il falso civile (3); 
tanto meno basterebbe che ciò si fosse ritenuto 
nel giudizio di verificazione di scrittura (4). 

111. Ma non qualunque giudicato penale po- 
trebbe fare ostacolo alla querela di falso civile, 
ed ò per questo rispetto che ha avuto origine 
la grave disputa dell'influenza del falso penale 
sul falso civile. Quando, come abbiamo veduto, 
l'azione civile del falso si subordinava all'espe- 
rimento del falso penale, che solo chiamavasi 
principale (5), mentre il falso civile non era 
che incidentale^ si era giunti al punto, che - 
l'esistenza di questo dipendeva dall'esistenza 



(1) Art. 494, n. 2. 

(2) Art. 296 cod. proc. civ. 

(3) Cass. Torino, 11 aprile 1872, Rufnui-Nasi, iT'mr. 
toi'., 1, 418 e Pacitìci-Mazzoni, voc. Falso, t, II, p. 1011, 
n. 51. 

(4) Firenze, 27 febbraio 1871, Nanni-Martini, Annali^ 
Y, 2, 3, e Pacifici Mazzoni, iJepej'iorio, voc. Falso, p. 1010, 
n. 31. 

(5) V. retro, sez. II. cap. Ili, Delle specie diverne di 
querela di falso, n. 1. 



Digiti 



zedby Google 



75 



di quello, si fattamente che, esclusa la falsità 
del documento in giudizio penale, questo do- 
veva ritenersi per vero anche in giudizio civile. 

112. Rettificato ora il concetto del falso in 
materia penale ed in materia civile e veduto 
che, come pud aversi un falso penale princi- 
pale e incidentale, così in materia civile può 
avvenire, che, esaurito l'esercizio dell'azione 
penale, ciò non valga a precludere quello alla 
querela. Perciò dobbiamo vedere più dappresso, 
quando il giudicato penale valga a perimere 
la querela di falso civile. 

118. Può avvenire, che, mentre dal fatto si 
escludano i caratteri delittuosi, non pertanto si 
riscontrano quelli del falso civile, cosicché 
razione civile del falso, se può essere subor- 
dinata al previo giudizio penale, lo può solo 
allorché dipenda da questo fatto, considerato di 
per sé e disgiuntamente da altri elementi di 
falsità. 

Perciò si avrà la cosa giudicata penale, che 
farà stato anche in giudizio civile, quando la 
sentenza penale escluda il fatto, che forme- 
rebbe l'oggetto del falso; in altri termini, ri- 
conosca la verità del documento. 

Cosi, se fosse chiarito, che il documento im- 
pugnato esprimesse realmente o Tatto tra vivi 
o di ultima volontà, o fosse vero il fatto attestato 
da una clausola notarile o testamentaria (1). 

(1) Macerata, 24 gennaio 1889, est. Natali, Miconi- 
Rocchi Chiumenti, Legge , XXIX, voi. II, pag. 88 e la 
nota e in conferma Casa. Roma, 16 gennaio 1890, ivi, 
XXX, voi. II, pag. 507 e la nota; Annuario Cuzzeri, IX 
voc. Falso, pag. 417, n. 9; Cass. Palermo, 9 giugno 
1891, est. Montalbano, Monsolini-Agudo, Legge, XXXII, 
voi. 1, pag. 123, e la nota e trib. di Messina, 25 agosto 
1895, Bonvivi-La Valle, ivi, XXXV, voi. II, pag. 592 e 
la nota. 
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114, Ma 86 il fatto non venisse escluso, né 
il reato in genere, ma in ispecie, vale a dire 
soltanto che taluno fosse autore del fatto, in 
questo caso il giudicato penale non sarebbe 
opponibile. 

Così se, con ordinanza del giudice istruttore 
o con sentenza della Camera di consiglio o 
della Sezione di accusa, fosse stato dichiarato 
non farsi luogo a procedere per insufficienza 
di indizii, o perchè taluno non ne fosse autore, o 
ne fosse stato prosciolto per sentenza della Corte 
di Assise, non si avrebbe la cosa giudicata quanto 
al falso civile ; perchè potrebbe essere vero, che 
altri lo avesse foggiato, ovvero che il docu- 
mento impugnato fosse stato alterato in piena 
buona fede, o che questo si fosse fatto per 
errore (1); in altri termini, in tali atti giudi- 
ziari non concorrerebbero gli estremi della 
cosa giudicata (2;. 

Infine l'ordinanza o la sentenza della Ca- 
mera di consiglio o della Sezione delle accuse, 
che dichiarasse non farsi luogo a procedere, 
non essendo irrevocabile, e, potendo per nuovi 
indizii occorsi e scoperti poi, riaprirsi l'istrut- 
toria penale, non potrebbe formare ostacolo 
all'esercizio della querela di falso (3). 

Né vuoisi confondere il diritto a chiedere il 



(1) V. retro in prec. nota eit. seutt^nze e note e trib. di 
Lecce, 20 maggio 1882, est. Pirchio, Pisanelli-Storia-Gan- 
dini, Filangieri, 1882, pag. 281 ; Catania, 16 settembre 1889, 
Sammartino, Di Pardo-D'Amico, F<yro cat.y IX j 200, Giur, 
CatOH., IX, 205 e Annuario Cuzzeri, voc. Falso, Vili, 
pag. 328, n. i. 

(2) Art. 1350, u. 3 e 1351 cod. civ. 

(3) Ancona, 5 dicembre 1883, Callisti-Filippi, est. Agnelli, 
e Cass. Koma, 18 gingno 1884, est. Bonelli, Digesto it., 
voc. Faina, pag. 204 e 206, e lo stesso Ramponi, loc. cit., 
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risarcimento dei danni coll'azione del falso 
civile : poiché quello è ben più connesso che 
non sia la questione del falso alla causa de- 
littuosa; poiché, escluso il dolo, può restare la 
colpa e quindi la responsabilità; ma, escluso 
il dolo e la colpa di una persona, può non 
rimanere escluso il fatto e il diritto di quere- 
larsi, come quando quella si valga di docu- 
menti alterati da un terzo (1). 

Perciò né le ordinanze, né le sentenze, in- 
tervenute nel periodo segreto dell'istruzione 
penale, possono ostare alla querela di falso 
civile, anche quando quella della Camera di 
consiglio fosse confermata dalla sentenza della 
Sezione d'accusa (2). 

Dall'essere, quindi, da un giudicato penale 
esclusa la responsabilità civile, non anche si 
potrà dedurre che Tatto sia vero (3). 

116. Che deve dirsi della prova raccolta in 
giudizio penale ? Riteniamo a fortiori, che non 
possa invocarsi nei giudizi civili, essendo di- 
verse le autorità che procedono alla sua for- 
mazione, bene spesso diverse le persone fra 
cui si contende, diverso lo scopo, cui i giudizi 
sono rivolti e anche diversi i modi, secondo i 
quali la medesima si raccoglie, e meritamente 
si ebbe a sentenziare che: Aeta in unojudieio 
faeta^ in aliam fidem non /aduni (4). Al più, 
essa non potrà somministrare che un argo- 



(1; V. prec. numero. 

(2) Palermo, 2 giugno 1892, Legge, XXXIII, voi. I, 
pag. 93. 

(3) Case. Palermo, 17 gemiaio 1891, D'Amico-Sammar- 
tmo, Legge, XXXI, I, 308. 

(4) Case. Napoli, 10 maggio 1870, Ruopolduti, Annali, 
IV, I, 261 e Casa. Firenze, 13 marzo 1882, Legge, XXII, 
III, pag. 498. 
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mento congetturale da apprezzarsi dal magi- 
strato (1). 

116. Infine, al giudizio civile osterebbe la 
cosa giudicata penale, quando quello penale 
terminasse con una sentenza di piena colpa- 
bilità del querelato e con la condanna dei danni 
di lui al risarcimento : poiché avendo già 
sullo stesso oggetto la dichiarazione di falso 
erga omnes, la sentenza farebbe stato e rende- 
rebbe inutile superfetazione un ulteriore giudizio 
civile (2). 

Coi danni derivati dalla falsità non sono a 
confondersi le spese del giudizio civile, cui 
dette occasione questo reato (3). 

Art. 4. — Della transazione nei giudizi di falso. 

SOMMARIO. 

117. Quanto all'interesse civile e pecuniario emergente 

dal fatto illecito del falso sono arbitri le partì. — 
È però richiesta Tomologazione del tribunale per 
l'esecuzione della transazione. — Per quale motivo. 

118. In che consista l'omologazione. 

119. Se in proposito debba sentirsi il Pubbl. Ministero. 

120. Quali esser possano gli effetti della ricusata omolo- 

gazione. 

121. Forme dell'omologazione. 

122. Se colui, al quale poteva competere la querela di 

falso contro un documento, rinunzi al suo esercizio, 
dando scientemente esecuzione al medesimo. 

(1) Macerata, 27 novembre 1890, Sansoni-Aretrani-Bar- 
barossa. Legge, XXXI, 1, 482 e Annuario CuzzeHy voc. 
Falso, t. IX, pag. 417, n. 5. 

(2) Casa. Roma, 16 marzo 1892, Berardi-Fiorentini-Vi- 
varelli. Corte Swpì'ema, XVII, 338, Annuario CuzzeH, XI, 
voc. Falso, pag. 343, n. 10. 

(3) Cass. Roma, 27 febbraio 1892, Berardi-GanganeUi- 
Fiorentini, Annali, XXVI, 171, Legge, XXXII, voi. II, 
pag. 226, e Annuario Cuzzeri, voc. Falso, pag. 342, n. 5. 
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117. La querela, essendo un'azione di inte- 
resse meramente privato, non era d'uopo che 
il legislatore vi si ingerisse : giacché le parti 
sono arbi tre dei loro diritti — quisque reisuae 
moderator et arhiter — e possono stipulare quante 
transazioni credono sul loro interesse pecu- 
niario (1). Nò d'altronde per la loro esecuzione 
sarebbe a richiedersi alcuna omologazione del 
tribunale, tranne per quei casi in cui non si ha 
la libera disponibilità della cosa transatta. 

E tuttavia l'art. 316 del cod. di proc. civ. 
stabilisce : « Le transazioni nei giudizi di falso 
in via civile non possono eseguirsi, se non 
siano omologate in giudizio, sentito il Pubblico 
Ministero ». 

La ragione, per cui si è richiesta tale omo- 
logazione, è perchè si volle che il tribunale 
esaminasse, se nei documenti impugnati di 
falso e nelle tavole processuali non potessero 
emergere traccie o indizi del falso, per la que- 
rela penale, e che le parti colla transazione 
non mirassero a far scomparire il documento 
falso e gli altri documenti che già si trovano 
in mano della giustizia (2). 

118. L'omologazione è quell'atto, col quale 
l'autorità giudiziaria approva la transazione e 
ne autorizza l'esecuzione, e di conseguenza 
provvede alla restituzione del documento im- 
pugnato di falso e di tutti gli altri documenti 
depositati, non altrimenti che si fosse rigettata 
la querela di falso. 

119. Dobbiamo dire, che dopo la legge del 
28 novembre 1875, il Pubblico Ministero è 
dispensato dall'obbligo di intervenire nei giù- 

(1) Art. 1764. 

(2) V. appresso nel $ 1, Del Pubblico Ministero, art. II, 
seg. II, cap. VI, la Relazione Pisanelli. 
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dizi civili e di concludere, tranne che si tratti 
di cause matrimoniali, ovvero di quella che lo 
stesso Pubblico Ministero può promuovere in 
via di azione. L'art. 316 richiede che l'omolo- 
gazione all'esecuzione della transazione sia 
data, dopo di aver sentito il parere del Pub- 
blico Ministero; ora dovrà ritenersi, che, dopo 
detta legge, il tribunale sia dispensato dall'in- 
terrogarlo? Non è mancato qualche scrittore, 
che questo ebbe a sostenere (1), ma la risolu- 
zione della controversia dipenderà dal vedere, 
se Tomologazione di tale transazione costi- 
tuisca un atto di giurisdizione volontaria, ov- 
vero contenziosa, giacché nel primo caso, e 
non nel secondo, ò pure conservato l'intervento 
del Pubblico Ministero (2), 

Ora è evidente, che l'omologazione, di cui si 
tratta, non si richiede che per approvare un* 
atto, che, anziché avere per oggetto la defini- 
zione di una controversia, vi porrebbe termine : 
dunque il tribunale non fa che compiere un 
atto a lui deferito per viste di generale inte- 
resse e di ordine pubblico; si tratta, quindi, 
di un atto di mera giurisdizione volontaria, pel 
quale dovrà sentirsi il Pubblico Ministero (3). 

120. Ma che, se il tribunale ricusasse l'omo- 
logazione ? 

Vi fu qualche scrittore che sostenne, che, in 
difetto di omologazione, la transazione ò nulla 
di pien diritto (4). Ma questa opinione non ci 
pare da accogliere nò per la lettera, né per lo 
spirito dell'art. 316. Non per la lettera, poiché 



(1) Ricci, op. cit., voi. II, tit. Vili, n. 287. 

(2) V. appresso, n. 250. 

(3) Borsari, op. cit. sulPart. 316; Mattirolo, voi. Ili, 
n. 157; Mortara, Manuale, voi. I, d. 413. 

(4) Carré, Quest, n. 959; Dalloz, t. XVI, p. 26, ii. 33. 
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quest'articolo si limita a dichiarare che, in 
mancanza di omologazione^ la transazione non 
può eseguirsi ; dunque la transazione nei rap- 
porti dei contraenti regge; né per lo spirito, 
perchè si è Veduto quale sia lo scopo delFomo- 
logazione, e cioè di guarentire l'efficienza del- 
l'azione pubblica; dunque non per supplire o 
integrare la capacità dei contraenti, o provve- 
dere a qualche privato interesse della famiglia : 
non è, quindi, caso di parlare di nullità, e 
tanto meno di nullità di pien diritto (1). Da ciò 
si deduce, che, se fosse estinta l'azione penale 
per prescrizione o per la morte del supposto 
autore del falso, sarebbe venuta meno la causa , 
per cui quella si è richiesta e la transazione 
acquisterebbe la sua esecuzione. Né a questa 
potrebbe nuocere l'essere quella stata stipulata 
prima della querela di falso principale penale, 
sebbene il giudizio si chiudesse con una di- 
chiarazione di incolpabilità del transigente , 
per la ragione già ricordata che una sentenza 
di Corte d'assise, che pronunzia l'assoluzione 
del querelato dall'imputazione subbiettiva non 
ha influenza sull'azione civile (2). 

121. Quale forma si dovrà osservare per l'o- 
mologazione ? 

Trattandosi di ottenere l'omologazione, vale 
a dire di impetrare l'approvazione del tribunale 
e perciò, come si è detto, di un atto che non 
è di giurisdizione contenziosa, dovrà osservarsi 
quella forma di procedimento, che è proprio 



(1) Pigeau, t. 1, pag. 249, n. 8; Boncenne, t. 2, p. 196; 
Mangin, De V action puh,, n. 30; Chauveau su Carré, qu. 
059; Borsari, Comm., t. I, pag. 438; Mattei, Annotaz,; 
Gargiulo, Camm.j pag. 814; Cuzzeri. ^wwo^ all'art. 316. 

(2) V. retro n. 114 e Cass. fr., 16 maggio 1876, Fouque- 
Royam, Falais, 1896, pag. 760. 

Vitali — 6. 
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degli atti di volontaria giurisdizione; vale a. 
dire, col procedimento che ha luogo in Camera 
di consiglio, che è quello stabilito dall'art. 778 
e seg. (1). 

A tal uopo le parti dovranno rivolgersi al 
tribunale con ricorso motivato e chiedere, che 
voglia omologare la transazione e dare tutti 
quei provvedimenti che saranno del caso. 

Il tribunale, a senso dell'art. 316, lo comu- 
nicherà al Pubblico Ministero, il quale, colla 
scorta degli atti, presenterà le sue conclusioni 
motivate. 

E il tribunale di seguito emetterà la sua or- 
dinanza. 

122. Assomiglierebbe ad una transazione il 
fatto di chi, potendogli competere la querela 
di falso, perchè conosce essere il documento 
alterato, vi rinunzi, dando al medesimo esecu- 
zione (2); in altri termini si avrebì»; ciò che 
chiamasi esecuzione volontaria per lutervenuta 
conferma. 



CAPITOLO IV. 

IL MAGISTRATO COMPETENTE A CONOSCERE 
DELLA QUERELA. 

SOMMARIO. 

123. Quale sia l'autorità giudiziaria competente a cono- 

scere della querela. 

124. Perchè non sia caso di occuparsi della competenza 

per valore, invece della competenza per domi- 
ci) V. Bernardi, op. cit., pag. 245, n. 248. 
(2) Art. 1309, al. I e II e 1311 cod. civ.; Cass. Firenze,, 
14 febbraio 1890, Busetto-Marzari, Giurisp, tor., XXVII, 
241 e Annuario Cuzzeri, voi. IX, voc. Falso, pag. 416^ 
n. 1. 
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cilio; — Applicazione della regola : Acior sequitur 
forum rei, — Distinzione se sia proposta in via 
principale ovvero in via incidentale. — Che, se in 
via principale. 

125. In rapporto alla competenza deve distinguersi, so 

la querela sia proposta davanti l'autorità giudizia- 
ria, che ha la piena giurisdizione, ovvero davanti 
a quella che l'ha meno piena. — Che nel primo 
caso. 

126. Che, nel secondo caso, vale a dire in quello, in cui 

l'autorità giudiziaria abbia giurisdizione meno 
piena. 

127. Se in seguito all'abolizione dei tribunali di com- 

mercio, l'art. 406 del cod. di proc. civile mantenga 
ancora la sua efficacia. — Come tale questione 
trova precedenti di soluzione negli scrittori del 
cod. di proc. civ. francese. — Se possono seguirsi 
per l'interpretazione del cod. di proc. civ. italiano. 

128. Deve distinguersi il caso, in cui la causa si debba 

decidere dal giudice di rinvio ; ovvero dal giudice 
che debba conoscerne col merito. 

129. Che, se l'incidente si elevi avanti il giudice singo- 

lare. 

130. Intentata avanti a questo la querela di falso deve 

sospendere la decisione della causa principale. 

131. Che cosa debba intendersi per impugnare di falso 

un documento. 

132. Che, se il giudice che ha una giurisdizione meno 

piena rinviasse la causa al giudice di piena giu- 
risdizione prima di avere osservato le formalità 
preliminari. 

133. Quale sarebbe la sorte della querela che fosse elevata 

avanti al giudice delegato. 

134. Che, se avanti agli arbitri. 

135. Se il magistrato abbia competenza a conoscere della 

domanda di falso in appello congiuntamente al 
merito. — Tre opinioni. 

136. Prima opinione affermativa della competenza, senza 

distinguere fra querela mossa in giudizio di ap- 
pello avanti il tribunale da sentenza pretoria, ov- 
vero avanti la Corte da sentenza del tribunale. 

137. Opinione negativa contraria. 
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138. Opinione discretiva fra il caso di querela mossa 

in giudizio d'appello avanti il tribunale da sen- 
tenza pretoria o avanti la Corte da sentenza del 
tribunale. 

139. Deve preferirsi la soluzione affermativa. — Dimo- 

strazione della competenza del tribunale o della 
Corte. 

140. Riserva per la questione delP appellabilità. 

141. Se, elevandosi la querela di falso incidente davanti 

alla Corte di cassazione, questa sia competente a 
conoscerne. — Precedenti storici. — Diritto pro- 
cessuale francese. — Se questo debba seguirsi sotto 
Fimpero del cod. di proc. civ. odierno. 

142. Limite al diritto di proporre la querela civile avanti 

una Corte di cassazione. 

143. Quando dovrebbe dirsi inammissibile la querela. 

123. Come si è detto, la querela del falso, 
essendo diretta a distruggere la fede dèlia 
prova letterale e dei pubblici istrumenti, espone 
i querelati all'accusa gravissima del falso, che 
può trar seco persino un giudizio di falso prin- 
cipale. Perciò il legislatore, visto che le que- 
stioni, che la querela può far nascere, possono 
essere delicate ed interessare non tanto la pri- 
vata ragione, quanto Tordine pubblico, ha do- 
vuto pensare alle maggiori guarentigie e 
creare le condizioni più propizie per un auto- 
revole giudizio, riservando al giudice collegiale, 
che ha la giurisdizione piena, la competenza 
per la materia del falso, e ci par quindi ozioso 
il ricercare, come taluno ebbe a fare, con 
quali criteri si debba calcolare il valore della 
domanda, se questa, che forma oggetto della 
querela, debba ritenersi di un valore indeter- 
minato, ovvero abbia quel valore che risulta 
dal titolo impugnato di falso, come se esso 
portasse obbligazione di somma. 

124. Non essendo luogo ad occuparsi della 
competenza per valore, può ricercarsi, se debba 
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tenerci conto deiraltra competenza ratione per- 
sonae. 

E qui ritorna la distinzione, se la querela 
sia introdotta con domanda principale, ovvero 
come incidente ad altra causa pendente; poiché 
nel primo caso si dovrà applicare la nota re- 
gola, che il domicilio del convenuto ò quello 
che deve determinare la competenza dell'auto- 
rità giudiziaria (raiione personae), giusta la re- 
gola : Aetor sequitur forum rei (1). 

Si dovrà eziandio seguire questa regola, 
quando i tribunali di giurisdizione meno piena 
debbono rinviare la causa di falso, incidental- 
mente promossa, al giudizio del tribunale ci- 
vile competente (2). 

125. Nel secondo caso bisogna distinguere^ 
se la querela di falso sia proposta davanti 
Tautorità giudiziaria, che ha la piena giurisdi- 
zione, ovvero a quella che Tha meno piena. Se 
avanti l'autorità giudiziaria, che ha piena giu- 
risdizione, rautorità stessa conoscerà in primo 
grado, per ragione di connessione e continenza 
di causa, anche di quella del falso, quand'anche 
a conoscerne fosse stata competente altra au- 
torità giudiziaria, quella stessa nella cui giù* 
risdizione il querelato avesse il suo domicilio^ 
benché in luogo diverso da quello del quere- 
lante, e ciò pel principio che il giudice deira- 
zione è pur quello dell'eccezione, e che chi 
ò competente a giudicare della domanda 
principale, lo è pure della dornanda acces- 
soria (3). 

126. Se e proposta avanti l'autorità giudiziaria 

(1) Art. 90 cod. proc. civ. 

(2) Art. 19, 406, 431, 455 cod. proc. civ. e 706 cod. com- 
mercio. 

(3) Art. 98 cod. proc. civ. 
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che abbia una giurisdizione meno piena, si 
presenta primieramento il caso in cui Tinci- 
dente di falso sorga avanti un tribunale di 
commercio, e l'art. 406 cod. proc. civ. dispone 
(( Quando sia impugnato come falso un docu- 
mento, il presidente, dopo di averlo sottoscritto, 
lo trasmette al procuratore del Re presso il 
tribunale civile, e rimette le parti a udienza 
fìssa davanti lo stesso tribunale, perchè sia 
provveduto sull'incidente di falso ». 

127. In seguito all'abolizione dei tribunali di 
commercio, avvenuta per la legge 23 feb- 
braio 1888 (1), può nascere il dubbio, se il 
surricordato articolo (406) possa ancora tro- 
vare la sua applicazione, vale a dire se (es- 
sendo pendente una causa al tribunale civile, 
facente funzione di tribunale di commercio, e 
nascendo una questione di falso) quel tribunale 
debba osservare il disposto del ricordato arti- 
colo, vale a dire sospendere la decisione della 
causa principale, sottoscrivere il documento 
impugnato e rimetterlo al procuratore del Re 
per le sue requisitorie, rinviando le parti avanti 
a sé stesso, per una delle successive udienze 
fìsse , perchò esse debbano provvedersi sul 
falso. 

Una questione analoga si faceva in Francia 
e gli scrittori ritenevano, che il tribunale do- 
vesse fare tale rinvio davanti a sé stesso ed 
altresì nel giudizio osservarsi quelle medesime 
formalità, che un tribunale di commercio avrebbe 
dovuto seguire, se tale incidente gli fosse stato 
deferito (2). E questa sarebbe anche la solu- 

(1) Collezione delle leggi, n. 5174 e Regol. 23 febbraio 
1888, n. 5175. 

(2) Pardessus, JDroit commerc, t. V, n. 1373; Bioche, 
Dictionnaire , \. Fatix Incident, n. 17. 
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zione che verrebbe accolta da qualche nostro 
scrittore. Noi, per(^, non vediamo alcuna utilità 
di seguire quella procedura. Il motivo, per cui 
il legislatore ha creduto di distaccare dalla 
competenza del tribunale di commercio l'inci- 
dente di falso, é stato quello, che esso, essendo 
composto di commercianti, se ritenuti adatti, 
per la loro esperienza ed occupazioni, a risol- 
vere la questione commerciale, non altrettanto 
si ritennero per definire questioni di falso ci- 
vile, questioni, che non rientrano nella sfera 
di quelle speciali pei detti giudizii. 

Ma questo motivo più non si verifica pei 
tribunali, che hanno la giurisdizione plenaria, 
e cessante legis rationem, eadem dispositio legis 
cessai, 

128. Ben poco seria ci parrebbe la pratica 
di un tribunale, che rinviasse la causa del falso 
avanti sé stesso, quando già vi si trovasse, 
compiendo un inutile giro di rinvio. E questa 
era la soluzione, che pur veniva adottata per 
tutte le cause, che, per mancanza di tribunali 
di commercio, dovevano trattarsi avanti i tri- 
bunali civili, facenti le funzioni di tribunali di 
commercio, allorché fosse sollevata l'eccezione 
di competenza, perché l'affare fosse di natura 
commerciale. 

Ma ciò detto quanto alla questione del rinvio, 
noi riterremmo tuttavia, che rinéidents di falso 
dovrebbe separatamente istruirsi, perché la ci- 
tata disposizione pur sempre ha voluto nel caso 
derogare alla regola, che il giudice dell'azione 
é pur quello dell'eccezione. 

129. Se l'incidente di falso si elevi avanti il 
giudice singolare, si segue la stessa procedura 
tracciata dal surriferito art. 406, 

Infatti, se l'impugnativa sorga avanti il giù- 
•<ìice conciliatore, l'art. 455 prescrive che: ce In 
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quest'ultimo caso il conciliatore provvede a 
norma deirart. 406 ». 

Se tale impugnativa avvenga avanti il pre- 
tore, Tart. 431 pi;escrive l'osservanza della stessa 
norma. 

130. In tutti questi casi, il magistrato inoltre 
dovrà sospendere la istruzione e decisione della 
causa principale, fino a che il giudizio inci- 
dentale sia finito o col recesso del querelante* 
o con sentenza definitiva, o in qualsiasi altro 
modo il documento cessi di essere impugnato. 

181. Ma che si dovrà intendere per impugnato 
come falso un documento ? Non si può inten- 
dere questo, se non quando sarà stata osser- 
vata la procedura preliminare per l'inscrizione, 
vale a dire allorché sarà stata fatta la pre- 
scritta interpellanza, e l'interpellato si sarà 
uniformato a quanto è stabilito dall'art. 298 del 
cod. di proc. civ. 

182. Se il rinvio seguisse prima dell'osser- 
vanza di tali formalità, sarebbe irregolare, per- 
ché ancora non sarebbe certo, che l'interessato 
volesse muovere la querela di falso. E infatti, 
la querela sarebbe allo stato di minaccia e 
potrebbe non essere che una mera jattanza, 
da cui il minacciante avrebbe sempre diritto 
di recedere, e non sarà che dopo seguita la 
interpellanza da una parte e la risposta dal- 
l'altra e sarà lutato ordinato il deposito del do- 
cumento impugnato, che avrà fine il periodo 
preparatorio per entrare nel periodo istrut- 
torio (1). 



(1) Venezia, 16 febbraio 1882, Tebani-BeUoni, Foi'o ity 
VII, pag. 373; Roma, 22 dicembre 1887, Nece-Antonini- 
Castaguaccì, Legge, XXVIII, vo?. I, pag. 596; Cass. 
Roma, 25 marzo 1895, ivij voi. I, pag. 596; Mattirolo, 
Trattato di dir, giudiz., voi. Ili, n. 91 e seg.; Bernardi, 
Della querela civile di falso, I, n. 169. 
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188. Riterremmo, che le norme esposte sa- 
rebbero per analogia applicabili anche a quei 
casi, in cui Tincidente di falso venisse elevato 
in una procedura avanti al giudice delegato, 
come se si trattasse di un'impugnativa di falso 
contro uno dei documenti, che fosse stato adot- 
tato come pezza di confronto. 

184. Parimenti, se la querela di falso inci- 
dente venisse proposta davanti gli arbitri, essi 
dovrebbero rinviare le parti avanti il tribunale 
competente, perché quelle si provvedessero a 
norma di legge. Intanto dovrebbero rimanere 
in sospeso i termini per l'arbitramento sino al 
giorno in cui la sentenza pronunziata sull'in- 
cidente di falso avesse fatto transito in cosa 
giudicata (1). 

185. Che in seconda istanza od in appello si 
possa proporre querela di falso, lo abbiamo 
già dichiarato. Ma la questione molto dibattuta 
é quella di vedere, se il tribunale di appello 
abbia competenza a conoscere del falso. 

186. Un'opinione più larga, che si pronunzia 
per l's^ermativa, non distingue fra incidente 
di falso in giudizio di appello da sentenze pre- 
torie al tribunale e da sentenze di tribunale 
alla Corte d'appello, ed alla soluzione della 
controversia applica la regola che il giudice 
dell'azione è pur quello dell'eccezione, e che 
la questione del falso essendo accessoria alla 
questione del merito si fa luogo alla compe- 
tenza per connessione di causa (2). 



(1) Art. 19 cod. p. e. 

(2) Cass. Napoli, 20 febbraio 1867, Errico-Aulisio, Gaz" 
zetta ProCj II, 355; 1.** luglio 1873, Ronchi-Grimaldi, 
Annali, VII, 1, 370, e Gazz. Xajy.y XXV, 715, e Appello 
Napoli, 29 marzo 1874, Beneventano-D^Andrea, Bettini, 
XXV, 2, 239 e Gazz. Froc.y IX, 155; Torino, 28 luglio- 
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187. Un'opposta opinione, non meno larga, 
che si pronunzia per la negativa, sostiene Tin- 
competenza del tribunale di appello. Osserva, 
che la querela di falso contro un documento, 
su cui si fonda la sentenza o la domanda di 
sua conferma, non deve considerarsi come una 
questione accessoria o incidentale, ma un'azione 
principale ed autonoma, che se può avere ori- 
gine in occasione di una causa principale e 
in sede di secondo grado, la sua decisione non 
può essere che avanti il magistrato di primo 
grado, salvo il diritto di denunciare la sentenza 
in Corte di appello, che deciderà irrevocabil- 
«lente della questione del falso (1). 

188. Una terza opinione propugna la discre- 
tiva, ritenendo che debbasi seguire la prima 
soluzione, quando la querela sia mossa in giu- 
dizio di appello da sentenza di tribunale avanti 
la Corte d'appello; la seconda, se invece di 
appello da sentenza del pretore avanti il tri- 
bunale. In questo ultimo caso si osserva che 
il tribunale manca di competenza a conoscere 
in ultimo grado della querela di falso, perchè 
in tanto in sede di appello può conoscere, in 
quanto ne avrebbe potuto il pretore; poiché il 
giudice di appello non può esplicare che quei 
poteri che in primo grado vennero a questo 
riconosciuti. Ora pel n. 2 dell'art. 84 del cod. 



1882, Origlio-Cava, Foro iU, Vili, 1, 55; Gargiulo, Corani. 
aU'art. 297; Mattirolo, Trattato di dir, giud.j n. 201; 
Ricci, nota alla sentenza della Cass. di Firenze, 5 marzo 
1874 ; Borsotti-Perini, Bettini, XXVI, 1, col. 238 ; Ram- 
poni, Digesto italiaìio, voc. Falso, pag. 209, n. 94. 

(1) Mortara, Manuale di proc, civ.j n. 401, e Digesto it.y 
voc. Appello civ,y n. 806; Bruno, Della competenza nel- 
Vincidente di falso, Giur. it., voi. XLVII (au. 1895) ed 
estratto, Torino, 1895, pag. 7, 9. 
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di proc. civ. i tribunali sono chiamati a deci- 
dere in grado di appello nelle sole cause de- 
cise dai pretori in prima istanza, e fra le escluse 
vi sono quelle del falso; dunque neppure di 
queste potrà conoscere in secondo grado il 
tribunale, se pure sia vero che : Nullus major 
defeetuSy quam defectus potestaiia. Si ritiene, 
quindi, secondo l'esposta opinione, che il tri- 
bunale deve scindere l'incidente di falso dai 
merito della causa ; conoscere del primo sepa- 
ratamente e in primo grado, mentre in secondo 
ha diritto di conoscerne la Corte d'appello ; 
sospendere la decisione del merito fino all'e- 
saurimento del giudizio di falso, dal quale esso 
viene a dipendere (1). 

139. Fra le tre opinioni a noi pare che debba 
darsi la preferenza alla prima. Tutto il nerbo 
della questione consiste nello stabilire, se la 
q^ierela di falso incidente costituisca Tesercizio 
di una azione, ovvero di una eccezione, in altri 
termini se stia da sé, ovvero si consideri come 
mezzo a fine. 

E noi diciamo subito, come si è più volte 
ripetuto, che la querela incidentale non costi- 
tuisce che un'eccezione, un mezzo di impugna- 
tiva di un documento, una difesa preventiva e 

(1) Auriti, Degli incidenti di falso civile promossi in 
grado di appello, Criomale delle Leggi, X, 47; Napoli, 28 
maggio 1869, annullata da quella Cassazione omonima 
in penultima nota, Annali, 1869, 2, pag. 929; Cass. Na- 
poli, 10 maggio 1884, in causa Pedata e Sanità, in nota 
appresso citata; Cass. Torino, 29 maggio 1881, Francini- 
Zanni, Monil, trih. M., XXIV, 996 e 7 aprile 1883, Bruno 
Cappellini, Foro iU, Vili, 4, 796; Cass. Napoli, 8 gen- 
naio 1886, Frisi-Tamburrino, est. Santamaria, Filangieri, 
XI, 2, pag. 273 e la nota di Comm. L. e Legge, XXVI, 
1, 707 e Annumno Cuzzeri, voc. Appello, V, pag. 35^ 
n. 46. 
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attuale contro il medesimo. In sostanza, si nega 
forza probante ad un documento per negare 
Tobbligazione o Teffetto giuridico che se ne 
potrebbe derivare. Se così è, l'indole del mezzo 
usato é quella di un'eccezione. 

Se infatti l'azione ò il mezzo per conseguire 
ciò che è nostro, ovvero ciò che ne é dovuto : 
— jus persequendi judicio quod sibi debetur, aut 
quod nostrum est, — é chiaro che la querela in- 
cidentale non ha il contenuto dell' azione* 
avendo solo per iscopo di far cadere un titolo^ 
che si produce come base della domanda prin- 
cipale. 

Né dicasi, che la querela si può proporre in 
via principale (1), poiché altro é esercitare con 
istanza principale un diritto, ed altro che essa 
svesta il suo proprio e vero carattere di essere 
opponibile come difesa e come mezzo per far 
dichiarare invalida una obbligazione principale^ 
che si appoggia al titolo che con essa si .vuole 
distruggere, ed altro di impedire le conseguenze 
giuridiche, che se ne vogliono dedurre. Anche 
la perenzione di istanza^ la nullità di un atto o 
contratto può proporsi con istanza principale^ 
ovvero con istanza incidentale nel corso del 
giudizio, e non per questo si deve meno dire 
che sia un'eccezione, quando é proposta inci- 
dentalmente alla causa principale, perché il 
fine é puramente negativo, é quello di estin- 
guere il giudizio. L'eccezione, infatti, non è 
altro che un mezzo per eliminare da un pre- 
sente o futuro giudizio l'efficacia di un'azione,, 
e la querela di falso incidente ha appunto l'uf- 
ficio di infirmare la forza di un documento 
esistente, o prodotto in giudizio e di eliminarlo 
quale mezzo di prova. 

(1) Art. 296 cod. proc. civ. 
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Da ciò la conBegoenza, che, se la querela 
di falso viene proposta nei giudizi i di appello 
-da sentenze pronunziate in primo grado dai 
pretori e dai tribunali, di cui il soccombente 
si é appellato rispettivamente al tribunale od 
alla Corte, non solo la querela ha la sua ori- 
gine, ma la sua sede di decisione presso il 
tribunale e la Corte d'appello, ciascuno dei 
quali ha giurisdizione per conoscerne e giudi- 
carne, in applicazione del principio, che il 
giudice dell'azione è anche il fri n dice deirecce- 
zione, e della regola: Cui jurùdictio data est 
£t ea videntur concessa sine qua jurisdictio 
explieari non poiest (1). 

Contro l'opinione discretiva sta lo stesso ar- 
ticolo 297, che per togliere ogni dubbio ha 
espressamente dichiarato che la querela di 
falso si possa proporre in qualsiasi grado, ed 
è evidente che distinguendo fra Tappello pro- 
posto avanti il tribunale od avanti la Corte, ad 
entrambi attribuisce il diritto di conoscerne. 
Quella disposizione non é che conseguenza 
del principio sanzionato dall'art. 493, il quale 
stabilisce che in appello si possono proporre 
nuove eccezioni, ed anche codesta disposizione 
^ di sua natura generica e si applica a tutti i 
tribunali, senza distinguere la qualità dei col- 
legi (2). È vero che il legislatore ha stabilito 
per ogni causa due gradi di giurisdizione, ma 
non ogni questione accessoria ha diritto a due 
^radi. Se ò vero che il giudice singolare non 
ha competenza per la questione del falso, non 
può altrettanto dirsi che non l'abbia il tribu- 



(1) Fr. 2, &., De jtiHsdiciione, II, 1. 

(2) Cass. Firenze, 19 luglio 1886, Pollini utr., Legge, 
XXVI, II, 689. 
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naie, pel quale anzi è ampia per tutte le que- 
stioni incidentali di falso. Non crediamo quindi 
che il tribunale debba scindere l'incidente dal 
merito della causa. 

Anche all'obbietto, che il giudice di appello 
non può conoscere in seconda istanza delle 
materie, per le quali sarebbe stato incompe- 
tente il primo giudice, come se questi si fosse 
occupato di materie d'imposte, non potrebbe 
quegli conoscerne in sede di appello e dovrebbe 
elevare d'ufficio la propria incompetenza, non 
manca la risposta. Imperocché, se è vero che 
il secondo magistrato non può conoscere di 
azione, per la quale non avrebbe potuto adirsi 
il primo giudice, è vero altresì che questo ar- 
gomento non è più opponibile quando si tratta 
di un' eccezione, sulla quale sia competente lo 
stesso magistrato dell'azione ; giacché investito 
questi debitamente dell'appello e riconosciuta 
in lui la competenza a statuirne, come lo po- 
trebbe se dovesse scindere l'eccezione dall'a- 
zione, il giudizio principale dall'incidentale, e, 
rompendo l'unità e l'economia del giudizio, rin- 
viare la decisione sul merito dell'appello a dopo 
che sul falso fosse stato giudicato ? Si capisce» 
che questa scissione possa avvenire avanti il 
primo magistrato, quando vi sia un'espressa 
disposizione di legge, ma quando questa manca 
è evidente, che deve farsi ritorno al principio, 
che il giudice dell'azione é pur quello dell'ec- 
cezione. 

Per tutto ciò é a concludere, che non solo 
non si può far luogo a separare l'incidente di 
falso dalla causa principale, ma il tribunale 
d'appello dovrà insieme deciderli con una sola 
sentenza. 

140. Quanto alla questione dell'appellabilitOL 
della sentenza, proferita sul falso, sia princi- 
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palmente, sìa incidentalmente, diremo a suo 
luogo (1). 

141. In Francia, ammettendos?, come si disse^ 
l'inscrizione in falso davanti la Corte di cas- 
sazione, si riteneva però, che non ne potesse 
conoscere, ma dovesse rinviare Tistruzione e 
la decisione della causa di falso avanti ad uà 
tribunale, da lei designato (2). 

Anche secondo il nostro sistema processuale 
nulla osta alla proposizione della querela in 
sede di cassazione. 

Peròi a differenza del diritto processuale fran- 
cese, riteniamo, per applicazione analoga del- 
l'art. 722 del cod. proc. pen., che la istruzione 
e la decisione di questo giudizio debba rin- 
viarsi al tribunale, che fu competente per la 
causa principale, e nella cancelleria di questo 
tribunale debba farsi la dichiarazione prescritta 
dall'art. 301 del cod. proc. civ. (3). 

142. L'incidente di falso in tal caso non po- 
trebbe estendersi che ai documenti, che sono 
necessarii pel giudizio di cassazione, come se 
esso venisse sollevato contro l'autenticità del 
mandato speciale, che occorre per l'avvocato 
che rappresenta il ricorrente o l'intimato; l'au- 
tenticità della sentenza, contro della quale si 



(1) V. appresso cit. cap. VII, Dei mezzi di impugnare 
le sentenze, ecc. 

(2) V. retro, u. 83. 

(3) Borsari, al cod. Sardo, n. CLXXVII, e al cod. it., 
art. 297, pag. 756; Matteì, Annotazioni Cuzzeri, p. 400, 
art. 297; Mattirolo, loc. cit.; Lucca, 23 luglio 1886, e 
Annuario Cuzzeri, voc. Falso, t. V, pag. 353, n. 10; Blanc, 
Trafford, Annali, XX, 6, 611, e Casa. Torino, 25 ottobre 
1887, Francia-Congregazione di Carità di Boletto, Jn- 
nali, XXI, 1, 2, 606, Giur, it., 1887, 1, 1, 693, e Giur. 
ioi\, XXIV, 689. 
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ricorre; le copie estratte dalla Cancelleria di 
2.^ istanza di atti processuali ivi compiuti ; 
Tatto di ricorso, ecc. (1). 

148. Sarebbe però inammissibile, se su di esso 
fosse intervenuta la sentenza di merito, che 
forma oggetto di ricorso e che pose fine alla 
causa, e per la quale potrebbe essere aperto 
il rimedio straordinario della revocazione, a 
«enso deirart, 494, n. 2 (2). 

CAPITOLO V. 

LE PARTI. 
SOMMARIO. 

144. Partizione. 

144. Come in ogni giudizio si richiede un'a- 
zione esperibile ed un giudice competente, cosi 
le parti, almeno due, la persona di chi pro- 
muove la querela, che abbiamo detto querelante, 
e quella contro della quale è promossa, che si è 
detto querelato (3): il primo attore nel giudizio 
di falso, il secondo convenuto, le quali figure 
giuridiche possono nel giudizio di querela di 
falso incidentale non corrispondere con Taltra, 
che ciascuna delle parti possa avere nel giu- 
dizio principale. 

Dell'azione della querela e delPinteresse che 
una delle parti possa avere di promuoverla, e 
del giudice competente avanti cui può promuo- 
versi si è detto; rimane a dire delle parti, le 
<][uali sono, come già si è accennato : 

1. Il querelante; 

2. Il querelato. 



(1) Cit. sent. 23 luglio 1886 della Corte di Lucca. 

(2) Ivi. 

-(3) Nozione e natura della querela j n. 3. 
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Sezione I. 

IL QUERELANTE. 
SOMMARIO. 

145. Se la querela di falso xìivile debba spiegarsi con 

azione popolare. 

146. Come in rapporto all'introduzione della querela 

debba distinguersi fra querela proposta in via in- 
cidentale ed in via principale. — Se per entrambe 
possa essere diverso l'interesse. 

147. Se possa intentarsi tanto dai successori a titolo 

universale, quanto dai successori a titolo partico- 
lare. 

148. Se dalla donna maritata senza Tautorizzazione ma- 

ritale. — Distinzione fra il caso in cui sia promossa 
in via principale ovvero incidentale. — Soluzione 
affermativa in entrambi i casi. 

149. Se la donna maritata, per recedere dalla querela, 

abbia bisogno dell'autorizzazione. 

150. Se l'emancipato, Pinabilitato ecc., abbia bisogno del- 

l'assistenza del curatore per promuovere la que- 
rela. 

151. Chi abbia diritto di proporre la querela per gli in- 

capaci di diritto. — Condizione perchè il tutore 
possa proporre la querela. — Distinzione. 

152. Se la querela possa, e quando, promuoversi da un 

mandatario. 

153. Chi, nell'interesse degli enti morali. 

154. Se per la promozione della querela debba distin- 

guersi tra il caso in cui l'attore abbia o no pro- 
dotto il documento. 

155. Se l'autore formale di un atto possa impugnarne il 

suo contenuto, se vittima del dolo. 

156. Se lo possa un terzo. 

157. Se un debitore solidale in confronto del suo conde- 

bitore che sia rimasto soccombente. — Distinzione 
fra il caso in cui la querela sia o non sia stata 
mossa a parti essenziali del documento. 

146. Alcuni hanno ritenuto che il falso ci- 
i^ile, costituendo un'offesa agli interessi gene- 
Vitali — 7. 



Digiti 



zedby Google 



— 98~ 

rali della società, non si dovesse perseguitare, 
se non mediante un'azione popolare (1). 

Ma con ciò evidentemente si confuse il falso 
penale col falso civile: essendo quest'azione 
puramente diretta a togliere forza al documento 
in quanto taluno possa per esso provare un 
«ventilale pregiudizio patrimoniale (2). 

146. La querela civile, spettando esclusiva* 
mente al privato, per dire chi abbia diritto e 
interesse a promuoverla, converrà distinguere, 
se essa si proponga in via principale, ovvero 
in via incidentale. 

Se in via principale, sarà in questa attore 
chi ha interesse a fare dichiarare falso quel 
documento, la cui esistenza può essere una 
continua minaccia per lui, pe' suoi eredi ed 
aventi causa. 

147. In entrambi i casi la querela potrà es- 
sere introdotta non solo da parte dei succes- 
sori a titolo universale, ma anche da quelli a 
titolo singolare, quante volte il falso riguardi 
il documento, in forza del quale verrebbe ad 
essere privato di tutto o di parte della pro- 
prietà, come sarebbe un legatario che avesse 
ottenuto il possesso della cosa legata, dal quale 
questa venisse rivendicata in forza di altra 
disposizione testamentaria che fosse falsa. 

Parimenti, se un compratore, essendo stato 
posto in possesso della cosa venduta, gli si 
volesse, in forza di un titolo falso, far subire 
un'evizione parziale, il cui oggetto fosse una 
servitù. 

148. La querela di falso potrebbe intentarsi 
dalla donna maritata senza il concorso del- 
Tautorizzazione del marito ì II Borsari, consi- . 



470. 



(1) Bonnier, op. cit., n. 47C 

(2) Bernardi, op. cit., n. 82. 
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derando che il marito ha la direzione della 
famiglia, di cui è capo, si pronuncia per la 
negativa (1). A noi pare invece da preferirsi 
Taffermativa, perché, in massima, la donna è 
capace di stare in giudizio, ad eccezione dei 
casi contemplati tassativamente dall'art. 134 
del cod. civ. 

Che essa lo possa, quando si tratta di pro- 
porre la querela in via incidente, non vi ha 
dubbio: poiché, in questo caso, si difende 
contro un titolo o documento che può essere 
di pregiudizio alla sua sostanza patrimoniale, 
e, trattandosi dell'esercizio di un'azione difen- 
siva, anche la donna maritata é sempre rice- 
vibile, né é uno di quegli atti pel quale l'arti- 
colo 134 richiede l'autorizzazione maritale. 

Può parere più dubbia la soluzione, allorché 
si tratta di querela in via principale ; ma quale 
é il fine di essa? Di esercitare un'azione pre- 
ventiva, vale a dire di premunirsi contro un 
documento, che, rimanendo integro, potrebbe 
essere un' arma eventuale contro di lei ; si 
tratta, in sostanza, di esercitare oggi, con un 
atto di prevenzione, quella difesa che domani 
potrebbe essere inutile o tardiva, ad esempio, 
perché la dimostrazione del falso potesse di- 
pendere dalle dichiarazioni di un testimonio 
che già fosse vecchio. Ora anche a questo caso 
ricorre l'applicazione del principio: Melina est 
intaeia jure servare^ quam vulnerata causa re- 
medium quaerere (2). 

Ad ogni modo, ci par chiaro che nessuna 
delle due ipotesi rientri sotto la lettera e lo 
spirito dell'art. 134 del cod. civ. ; non sotto la 
lettera, perchè quell'articolo non richiede l'au- 



(1) Riferito in Bernardi, op. cit., n. 85. 

(2) Bernardi, op. cit., e Ice. cit. 
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torizzazione per intentare in giudizio l'azione 
di falso principale ed incidentale ; non sotto lo 
spirito- perchè esso specialmente ha richiesta 
Tautorizzazione per alcuni atti più importanti 
che potevano compromettere il patrimonio della 
donna maritata, come quando si tratta di atti 
a titolo gratuito, di alienazioni immobiliari, di 
transizioni, di fideiussioni, di costituzione di ipo- 
teca, di contrarre mutui e delle cause che per tali 
atti si possono in giudizio incontrare (1). 

149. Che, se la donna maritata voglia rece- 
dere dalla querela? Si potrebbe sostenere, che 
occorra P autorizzazione maritale, il recesso 
implicando una specie di transazione sul di- 
ritto conteso. 

Trattandosi però di querela per falso civile, 
diretta puramente ad eliminare dalla causa un 
documento pregiudizievole, crediamo che la 
promovente possa rinunziare alla proposta que- 
rela senza che debba intervenire l'autorizza- 
zione del marito. Il recesso dalla- lite non é a 
confondere colla transazione : in questa vi ò un 
quid daium e un quid retentum (2), e vi può 
essere un reale pregiudizio per la donna ma- 
ritata, ed ò perciò che il legislatore ha richiesto 
per essa l'autorizzazione del marito (3), mentre 
invece il recesso ha per Ì8co{^o di abbandonare 
una causa di falso, che ritiensi non sia fon- 
data, ed anzi di evitare un pregiudizio al pa- 
trimonio della medesima (4), salvo, sempre, sì 
intende, il caso di collusione. 



(1) Art. 318 e 319 cod. proc. civ. 

(2) Art. 1764, 1765 e 1106 cod. civ. 

(3) Art. 134 cod. civ. 

(4) Pigeau, Proc, civ., partali, tit. Ili, cap. I, art. 381, 
n. 8, Thomine, Desmazuref t. I, pag. 428 ; Carré e Chau- 
veau, t. II, quest. 957. 
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150. Ci pare, invece, che remancìpato abbia 
bisogno deira&sistenza del curatore, perchè Te- 
sercizio dell'azione del falso non rientra fra gli 
atti di semplice amministrazione, ma impegna 
il patrimonio di quello e lo espone al risarci- 
mento dei danni, e persino ad una pena pecu- 
niaria. Deve dirsi altrettanto pel semplice ina- 
bilitato e pel fallito. 

151. Il figlio minore sarà rappresentato dal 
proprio genitore; il pupillo interdetto dal tu- 
tore^ ma per ciò occorrerà Tautorizzazione del 
consiglio di famiglia (1). Ma, se il tutore ha 
già introdotto un giudizio colla debita autoriz*- 
zazione, e si difenda, intentando la querela di 
falso contro un documento, in questo caso egli 
verrà ad esercitare un'eccezione, e Tautorizza- 
zione a proporre un giudizio principale si deve 
ritenere estesa anche a tutti gli atti che sono 
mestieri per esercitare Fazione stessa (2). Era 
questa anche la soluzione accolta da Cujacio : 
« tutores non sua sponte tnseribunt in crimine 
falsiy sed magis ex necessitate of finii sui, neres 
pereat pupillo, euìus omissi perieuli subireni » (3). 

152. Intaccare un atto di falso essendo un 
fatto che impegna non solo la responsabilità 
personale, ma la patrimoniale, riteniamo non 
potersi fare da un mandatario, se pure non sia 
espressamente a ciò autorizzato nel mandato 
generale o speciale (4). 

15S. Rapporto alle persone giuridiche, le quali 
sono rappresentate dai capi delle amministra- 



(1) Art. 296 cod. civ., Tolosa, 2 maggio 1827, Cuzard- 
Gayal, Palais, t. 21, p. 408. 

(2) Bernardi, op. cit, n. 84 e cit. sentenza 2 maggio 
1827 della Cort« di Tolosa. 

(3) Tit. IX, ediz. Napoli del 1722, pag. 1365. 

(4) Art. 77 e 875 cod. civ. 
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zioni, non avranno d'uopo di autorizzazione, 
qualora si tratti di difendersi contro un docu- 
mento falso; ma invece dovranno ottenere 
Tautorizzazione dai rispettivi Collegi, ogniqual- 
volta si trattasse di proporre la querela in via 
principale. 

Ben altrimenti quanto alle società commer- 
ciali, le quali formano enti collettivi, e potranno > 
quindi, essere convenute in persona dei loro 
rappresentanti (1). 

164. Per le parole stesse della legge può 
promuovere la querela quello stesso che ha 
prodotto in giudizio un documento, quando la 
parte contraria voglia fondarvi su di esso il 
proprio intento (2) : poiché, quando produsse il 
documento, poteva ignorare l'esistenza del vizio 
che lo inquinava; e d'altronde si può essere 
ammessi ad inscriversi in faho anche quando 
il documento sia stato verificato vuoi in con- 
fronto dell'attore, vuoi del convenuto in falso, 
ma ad altro scopo che non sia quello di far 
constare del falso principale od incidentale ; 
dal che segue, che tranne in quest'ultimo caso, 
in tutti gli altri il querelante è ricevibile non 
ostante l'intervenuta verificazione, e solamente 
sarebbe a ritenersi altrimenti, se dopo averla 
impugnata colla querela di falso, avesse rece- 
duto dalla istanza, dichiarando di riconoscerla 
per vera, od altrimenti non proseguendo nel- 
l'istanza in falso, o lasciando cadere i termini 
per proporla (3). 



(1) Art. 137 al. 1 e. p. e. 

(2) V. art. 296 cod. proc. civ. 

(3) Colmar, 17 maggio 1816, PalaiSy t. 13, pag. 440 e 
dalla motivazione della sentenza 21 agosto 1890 della 
Corte di Roma est. Trivaroni, in causa Ferri-Carlini, 
Filangieri, XVI, 2. 
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155. Si è domandato, se lo stesso autore dei- 
Tatto, ad esempio un notaio, possa impugnarlo 
di falso. A primo aspetto può parere una ipo- 
tesi assurda, eppure può avvenire che lo stesso 
notaio sia stato sorpreso nella sua buona fede 
e con falsi documenti e dichiarazioni, per modo 
che, inconscio, si sia indotto a servire di stru- 
mento alFaltrui malvagia cupidigia. 

In senso negativo si può addurre, che non 
si sa vedere quale interesse lo possa determi- 
nare a far dichiarare falso il documento da lui 
foggiato, e che ammettendolo ad impugnare 
Patto da lui ricevuto, si verrebbe ad ammettere 
che si possa venire contro del proprio fatto. 

Noi però riteniamo l'opinione affermativa. 

Quanto alPinteresse, non si può negare che 
anche nel notaio vi possa essere per liberarsi 
da ogni responsabilità penale e civile; poiché 
a lui deve importare che sia privato di forza 
quell'atto che è venuto a scoprire essere l'o- 
pera della frode. Quanto all'altra ragione, che 
egli verrebbe contro il proprio fatto, è da os- 
servare che esso non è vincolato a rispettarlo, 
quante volte sia stato l'effetto del dolo o del- 
l'errore, come ponno sempre le parti chiedere 
la nullità e la rescissione di quel negozio giu- 
ridico che sia stato determinato da errore, 
carpito con dolo, estorto colla violenza (1). E 
piuttosto che venir contro del fatto proprio, 
verrebbe contro del fatto illecito altrui, del 
quale il suo non sarebbe che indiretta ed in- 
cosciente conseguenza. 

156. Si è chiesto, se il terzo possa promuo- 
vere la querela di falso contro un documento. 

Per la risoluzione della questione si è di- 
stinto, se questo sia un atto pubblico od un 

(1) Bernardi, op. cit., n. 89. 
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atto privato. Se un atto pubblico, in forza del 
quale si potrebbe agire anche esecutivamente 
contro di lui ed avere un effetto, riteniamo che 
il terzo abbia il diritto di impugnarlo, sem- 
prechò però la querela sia da lui introdotta in 
giudizio principale. Se si tratta di scrittura 
privata, essa non avendo effetto che tra le 
parti che la sottoscrissero, il terzo non può 
temere alcun pregiudizio; poiché: (a Inter alio» 
acia, iertzis neque nocent neque proauni » (1). 
Se però in base di quell'atto intervenisse sen- 
tenza che potesse ferire l'interesse del terzo, si 
ammetterebbe che questo potesse provvedersi 
contro la sentenza col rimedio dell'opposizione 
di terzo (2). 

157. È pure questione, se un debitore solidale 
possa promuovere querela di falso in confronta 
del suo condebitore, che sia rimasto soccom- 
bente in un giudizio di falso da lui mosso 
contro lo stesso documento. 

Gli scrittori distinsero, se la querela venne 
mossa a parte essenziale dello scritto e preci- 
samente a quella contenente T obbligazione 
solidale, ovvero alla sua forma estrinseca, ad 
esempio alla formalità della sottoscrizione ; nel 
primo caso la decisione intervenuta sarebbe 
opponibile anche al debitore solidale; nel se- 
condo, punto (3). Anche noi troviamo fondata 

(1) Art. 1130 eoe. civ. e Carré e Chauveau, quest. 862, 
Pigeau, t. 1, p. 452. 

(2) Manciiii-Pisanelli e Scialoja, voi. Ili, CDXXXVII; 
Bernardi, op. cit., n. 91 e Galluppi, DelV opposizione di 
terzo, Ediz. Tor. 1895; Cuzzeri, Comm., art. 296, pag. 399, 
n. 5, e cit. sent. 14 dicembre 1885 della Cass. di Fi- 
renze. 

(3) Chaiiveau e Carré, quest. 861; Borsari, Cowiwi., I, 
.pag. 416; Gargiulo, Comm., pag. 769; Mattei, Annota^ 
«ioni al cod.y art. 296, cod. proc. civ. 
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questa distinzione : poiché neirultimo caso non 
vi sarebbe cosa giudicata, non essendo lo 
stesso l'oggetto della decisione, uno dei tre 
estremi che si richieggono per costituirla. In- 
fatti oggetto della decisione intervenuta sarebbe 
la questione della falsità della firma di un de- 
bitore solidale ; e il giudice ben potette, per le 
risultanze dell' istruttoria, persuadersi che la 
forma non fosse falsa. 

Ma dalla verità di questa può forse argo- 
mentarsi della verità di tutte le altre firme dei 
condebitori solidali ? E evidente che no ; perchè 
su di queste non si è proceduto ad alcuna 
verifica, e però non poteva neppure intervenire 
sentenza, giusta il notissimo aforisma : Tantum 
judicatum, quantum litigatum (1). Se invece la 
sentenza in confronto di un debitore solidale è 
intervenuta sulla verità dell'obbligazione, vale 
a dire sull'oggetto principale di questa, è evi- 
dente che la sentenza passata in giudicato 
farà stato anche in confronto degli altri con- 
debitori, perchò essi saranno rappresentati in 
causa dal proprio correo solidale, salvo sempre 
l'azione di rivalsa contro di esso. 

Sezione IL 

IL QUERELATO. 

SOMMARIO. 

158. La querela può essere promossa da qualsiasi persona 

contro chi voglia far uso del documento. 

159. Per promuovere la querela di falso non si può ob- 

bligare il possessore del documento, che si pre- 
tende falso, a produrlo. — Xon si ammette Fazione 
ad exibendum. 

(1) Genova, 29 febbraio 1896, Canestro ?dr., Temigenov.^ 
1896, pag. 170. 
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160. Se però, essendo il documento depositato presso un 

pubblico ufficiale, possa pronunciarsi contro chi 
ne è depositario. 

161. Rinvio al già detto per quanto alle condizioni del 

querelato. 

162. Se al giudizio di falso altri si possono chiamare a 

far parte. 

158. La querela di falso principale potrà pro- 
porsi in confronto di chi possa avere interesse 
a sostenere .a veridicità del documento, non 
importa se questi sia stato partecipe alla sua 
formazione. 

Come si é detto, il falso civile, attaccando la 
verità per sé stessa delPatto, può promuoversi 
anche contro la persona che possiede o produce 
l'atto, sia o non sia Fautore del falso (1), sempre 
avuto riguardo alla qualità del giudizio che si 
introduca: che, se la querela viene introdotta 
in via incidentale, il contraddittore sarà quello 
stesso che Pha prodotto in giudizio; se invece 
si vuol proporre in via principale, dovrà pro- 
porsi in contraddittorio di colui che potrebbe 
trarre vantaggio dal documento falso, ovvero 
del quale fosse possessore (2). 

159. Ma giusta il principio di diritto: Memo 
ienetur edere cantra se, il promovente la querela 
di falso non potrà costringere il possessore del 
documento, che si vorrebbe intaccare di falso, 
ad esibirlo, perocché Fazione ad exihendum 
non é ammessa che eccezionalmente in alcuni 
casi. 



(1) C^ss. Torino, 31 maggio 1877, Farando-Cavotti, 
Ham-Cliiarino, Annali j XII, 1, 407, Gazzetta Leg,, II, 244; 
Monit, Mih XIX, 732, e Milano 21 dicembre 1881, Be- 
sozzi-De Suise, Annali, XV, 3, 495 e Gazzetta Leg., VI, 
n. 252. 

(2) Bernardi, n. 92. 
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160. Trovandosi il documento in deposito in 
un pubblico archivio od in uno studio del no- 
taio, potrà razione promuoversi in confronto 
dell'archivista o del notaio ? Essendo ammessa 
la querela di falso principale ed essendo in- 
criminato il documento, riteniamo che possa 
promuoversi anche in loro confronto, quando 
non sia possibile trovare, per morte o per altra 
causa, un legittimo contraddittore. 

161. Quanto alle condizioni che debbono riu- 
nire il querelato, ossia le persone interamente 
o parzialmente incapaci, rimandiamo a quanto 
abbiamo detto superiormente per Fattore in 
giudizio di falso, osservando che il convenuto 
in falso si trova in atteggiamento di difesa, e 
però in una condizione più favorevole. 

162. Nel giudizio di falso non solo si potrà 
chiamare il querelato o possessore del docu- 
mento falso, ma ancora altri che fossero i ci- 
vilmente responsabili, come gli eredi dell'autore 
del falso, quando la querela fosse diretta a far 
cadere il falso documento ed a chiedere il ri- 
sarcimento dei danni (1) a tutti coloro che 
possono avere contribuito al falso. Però i chia- 
mati in garanzia avranno diritto di difendersi 
come posti in causa, prendendo conclusione nel 
giudizio incidentale di falso, senza che sia ne- 
cessario di stabilire se il loro intervento sia 
coatto, ovvero spontaneo (2). 



(1) Art. 101 e 102 cod. pen. e 1 e 3 cod. proc. pen. 

(2) Macerata, 27 novembre 1890, Sanson-Aretrani-Bar- 
barossa, Legge, XXXI, 1, 482. 
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CAPITOLO VI. 

dell'esercizio della querela 
E del procedlmento che si deve osservare. 

SOMMARIO. 

163. Hagione per cui il legislatore ha stabilito nn parti- 

colare procedimento. — Partizione. 

168. Per il giudizio intorno al falso civile 
documentale il legislatore ha tracciato un par^ 
ticolare procedimento, le cui norme mirano a 
tutelare la fede, che è specialmente dovuta ai 
titoli autentici, a non permettere che, con 
troppa leggerezza, non si elevino accuse di 
falso contro di loro, non si facciano riverbe- 
rare sull'autore del documento leggieri sospetti^ 
e non si diffondano voci di allarme contro la 
pubblica fede, che turbino la sicurezza o l'o- 
pinione della sicurezza intorno alla sincerità 
delle pubbliche e private scritture; onde si ha 
un procedimento che non può dirsi interamente 
sommario, né interamente formale. 

Questo procedimento comprende momenti 
diversi, ma che precipuamente si risolvono nei 
seguenti, e cioè : 

1.^ negli incombenti preliminari alla que- 
rela ; 

2.^ nella forma, nella quale la querela del 
falso si istituisce, istruisce e si decide. 

Sezione I. 
degli incombenti preliminari. 

SOMMARIO. 

164. Partizione. 

164. Diremo in due articoli, e così : 
1.® deirinterpellanza; 
2.® della risposta. 
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Art. 1. — DelV interpellanza. 

SOMMARIO. 

165. Motivi, pei quali, all'iscrizione di falso, deve prece- 

dere Pinterpellanza. 

166. Come questa abbia un precedente nell'antica proce- 

dura francese. 

167. Se Pinterpellanza debba muoversi nel caso di que- 

rela in falso principale. 

168. Della sottoscrizione del querelante o del procura- 

tore alla comparsa d'interpellanza. 

169. Con quali modalità debba farsi l'iiiforpellanza. 

170. Se sia mestieri che l'interpellpnza tlebba rivolgersi 

all'autore del falso documento, o possa anche al 
semplice producente. — Parole del Fabro. 

171. Neppure deve distinguersi la qualità del documento. 

172. Se l'interpellanza deve precedere l'iscrizione del 

falso. — Eccezione. 

173. In qual forma l'interpellanza dove farsi. — In quale 

nel giudizio principale di falso, in quale nell'in- 
cidentale. 

174. Se nelle cause sommarie l'interpellanza si possa fare 

nella stessa udienza, colla quale viene spedita la 
causa principale. 

175. Che cosa debba intendersi per parte. — Opinione 

che sostiene che colla parola parte si debba inten- 
dere anche il procuratore. — Ragioni a cui tale 
opinione si appoggia. — Se deve preferirsi la con- 
traria. 

176. Se l'interpellanza si possa proporre in via sussidia- 

ria a forma d'interrogatorio. 

177. Se l'interpellanza sia revocabile. 

178. È improcedibile la querela di falso che non sia stata 

preceduta da quella. — Per gli effetti deve essere 
regolarmente notitìcata. — Se essendo annullata 
per la forma debba quella ripetersi. 

179. L'interpellanza non può esigersi per altri, documenti, 

contro dei quali non venne mossa la querela. 

165' Sebbene le moderne legislazioni penali 
non colpiscano i falsari con pene così rigorose 
« gravi come solevano per Taddietro, tuttavia 
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il legislatore nostro, trattandosi di atto che pu6 
impegnare la posizione personale e patrimo- 
niale delle parti e può anche provocare un 
giudizio penale principale, ha stabilito che 
rinscrizione in falso sia preceduta da un in- 
combente preliminare, in forza del quale l'at- 
tore, come il convenuto, siano richiamati alla 
gravità dell'atto che stanno per compiere. In- 
vero, il legislatore, prima che nasca il con- 
flitto, ha voluto che una parte comunichi al- 
l'altra Vuliimatum; che questo sia accettato 
dall'altra e si sia fermi nel dar seguito alla 
querela (1). 

L'art. 215 del cod. di proc. civ. frane, pre- 
scriveva la previa interpellanza, e l'art. 298 del 
cod. di proc. civ. nostro parimenti prescrive : 
« La parte che intende proporre la querela di 
falso deve interpellare innanzi tutto l' altra 
parte, se voglia o no servirsi del documento 
impugnato con protesta, che, se voglia ser- 
virsene, proponga la querela di falso ». 

166. La necessità di una interpellanza rivolta a 
chi vuol servirsi di un documento, che si so- 
spetti falso, ha precedenti molto r3moti nel 
diritto francese, e il Fabro, riassumendo il 
tenore di una decisione del Senato di Savoia 
deiranno 1595, ci espone il perchè dell'inter*- 
pellanza: « Falsi isirumenii produeiio tamdiu 
admiti loeum poeniteniìaey quandiu falsi aceu^ 
satio per solemnem inscriptionem instituita 



(1) Cass. Firenze, 16 maggio 1867, Filidei-Biagiotti, 
Annali, l, 1, 198 e Gazz. Xap.y XXI, 25; Trib. di BolcJ- 
gna, 15 gennaio 1881, Corazza-Luciani, Eivista Bolognese, 
IX, 61; Roma, 22 dicembre 1887, Noce-Antonini, Ric- 
ciotti-Castagnacci, Legge j XXVIII, 1, 596 e 22 giugno 
1888, Croci-Contestabile, Eco di giurisp., XII, 1, 266 e 
Temi Bom.y VIII^ 408. 
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non est. Propter quam causani solerti ante 
omnia interrogari, qui suspesium producane 
instrumentum, an eo uti velini, nec ne, ut sì 
dieant velie se uti, ium sequuta sii inseripiio, 
nullius poeniientiae loeum relinquaiur, sive 
falsum admisisse dieatur, is ipse, qui produxitt 
site alias,.. » (1). 

Se ne trova pure traccia e fu riprodotta nel- 
rOrdinanza del 1737, art. 3 (2), 

167. Il detto articolo aveva fatto sorgere la 
ques^tione, se fosse applicabile alla querela di 
falso in via principale : giacché, come è noto (3)^ 
si disputava, se, non ostante il silenzio ser- 
bato, fosse proponibile in quella forma. 

Ma gli scrittori e la giurisprudenza si pro- 
nunziavano per l'affermativa (4). 

Il dubbio si è riproposto nella dottrina e 
giurisprudenza italiane (5), ma ci sembra che 
per esse sia meno grave. L'interesse della in- 
terpellanza e il suo scopo non ci paiono diversi, 
vuoi che il documento si voglia impugnare in 
via principale, vuoi in via incidentale. Né le 
parole « servirsi del documento impugnato » 



(1) Codex Fabr., lib. IX, t. 13, Jd. Leg. Cornei, De fai- 
8Ì8, definit. XII, ediz. cit., pag. 1076. 

(2) Tit. II. « La partie qui vaudra former la demande 
en faux incident, presenterà une requète tendant à 
ce que il lui soit permit do sHnscrire en faux contre lar 
pièce qu'y seront indiquées et à ce que le defendeur soifc 
tenu da déclarer s'il entende se servir des dites pièce » 
ecc., ved. codes frangaia, ediz. Tripier, 186, pag. 390, 
not. 6. 

(3) V. retro, n. 11. 

(4) V. Rennes, 19 dicembre 1812, t. 10, pag. 906, e la 
nota; e Carré-Helie, Quest. 869, e Bieche e Goujet, Dic-^ 
tion. de proc, $ 3, art. 4, n. 49. 

(5) Milano, 6 dicembre 1880, Visconti di Modrone-Brac 
ciolini, Monit. trib., 1881, pag. 82. 
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vanno intese nel senso materiale della comu- 
nicazione fattane in causa dal convenuto in 
falso, ma alludono all'uso del medesimo a so- 
stegno delle eccezioni e delle difese, e per 
conseguenza anche lo stesso attore potrà im- 
pugnarlo di falso principalmente, se sia stato 
il producente del documento, quando il conve- 
nuto voglia fondarvi la propria eccezione (1). 

188. La legge non dice che la comparsa o 
Tatto che contiene Tinterpellanza debba essere 
sottoscritto dall'interpellante e perciò è a rite- 
nere, che basterebbe che la detta comparsa 
fosse sottoscritta dal procuratore ; tuttavia, allo 
scopo di liberarsi da ogni responsabilità, sarà 
prudente o che ei faccia sottoscrivere da lui la 
comparsa, o che il procuratore, sebbene non 
richiesto, si munisca di mandato speciale (2). 

169. In qual modo dovrà essere fatta Tinter- 
pellanza? Deve essere esplicita e categorica 
senza alcuna condizione o modalità (3): anzi 
la ricordata disposizione aggiunge, che deve 
«ssere accompagnata dalla dichiarazione o 
protesta delTinterpeilante, che nel caso, in cui 
rinterpellato dichiari che se ne voglia servire 



(1) Catania, 5 maggio 1888, Foro catanese, Vili, 25 e 
<ììt. sent. 12 luglio 1880 della Corte di Trani, Legge^ XX, 
1, pag. 888. 

(2) Bioche e Goujet, Dictionnaire deproc. ctv., voc. Faux 
incid,y n. 50. 

(3) Saredo, Istituzioni, voi. I, pag. 555, $ 546; Matti- 
rolo. Trattato di dir, giud,, voi. Ili, pag. 70, n. 83; Mat- 
tei, art. 299, annotazioni; Cazzeri, art. 299, n. 2. Firenze, 
1 dicembre 1874, Romanelli-liei, Annali, IX, 2, 46 e Legge, 
XV, 1, 322; Casale, 17 luglio 1882, Colonna-Rinetti , 
CHur, casal,, III, 26 e Annuario Cuzzeriy voc. Falso, yo\, I, 
pag. 358. 
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procederà airinscrizione in falso, altrimenti 
sarebbe inefficace (1). 

170. Né in tale soluzione si deve distinguere, 
se rinterpellanza è mossa a chi si reputa autore 
del falso, ovvero al terzo, che se ne voglia o 
possa valere. È quanto anche insegna il Fabro, 
il quale, dopo avere stabilito che a Quis fai- 
sum isirumentum produxit debet, sì interro- 
geiur, respondere an eo uti velit nee ne »; ag- 
giunge : « .,,,sunt tamen qui puient multo 
referre, an producatur instrumentum ah uno ex 
contrahentihus, an a iertio, hactenus nimirum^ 
ut tertius inierrogatus, num eo instrumento uti 
velit, respondere possiti velie se uti, si instru- 
mentum verum erit, nolle se uti^ si falsum pro- 
òahitur^ quod utique cum ex contrahcntiqus 
instrumentum produeendum, dicere non liceat, 
Sed vix meo judieio^ ut id tertio dicere licere 
debeat, cum ad inierrogationem ut loquuntur 
cathegoricam absoluie et cathegorice respon- 
dendum sit » (2). 

171. L'interpellanza deve farsi tanto, se si 
tratta di impugnare una scrittura privata, 
quanto un atto pubblico, il testo della legge 
essendo generico e lo scopo il medesimo (3). 

(1) Art. 298 cod. proc. civ. e veggasi la sentenza della 
Corte di Roma, 21 marzo 1890, ove si riferisce che si ri- 
tenne di ninna eftìcacìa la dichiarazione di una debi- 
trice che interpellava il creditore se intendeva di ser- 
virsi del suo titolo di credito, senza protestare, che, se 
volesse servirsene, proporrebbe querela di falso. Causa 
Ferri-Carlini, est. De Marco, Filangieì% XVI, II, p. 3, 
e Legge f XXX, II, 662, e Annuario Cuzzei'i, IX, voc. Falso y 
pag. 417, n. 17. Ved. anche Cass. Roma, 11 luglio 1887, 
Matteucci ««r.. Legge, XXXVII, 2, 793; Annali, XXI, I, 
1, 435 e Foro it, XII, 1, 849. 

(2) Loc. cit., definit XII. 

(3) Trani, 12 luglio 1880, Surtidorica, Legge, XXI, 1, 
880, Biv. tor,, VI, 8. 

Vitali — 8. 
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172. L'interpellanza dovrà sempre precorrere 
rinscrizione in falso? Tanto si raccoglie dal- 
l'art. 296, essendo questo concepito in modo 
imperativo (1). Però vi sono dei casi, in cu 
l'interpellanza riescirebbe ad una vana super- 
fetazione. Ed invero, quando il documento fosse 
stato impiegato e col concorso di esso inter- 
venuta sentenza, essa interpellanza non sarebbe 
più ammissibile; muovendo dall'intendimento 
di porre l'interpellato in condizione di consi- 
derare, se gli convenga accettare una lotta 
giudiziale, la quale, oltre alle conseguenze del 
risarcimento dei danni e delle spese, lo po- 
trebbe esporre anche a quella di una procedura 
penale. 

Ora è evidente, che di tutto ciò non è più a 
tener conto, quando la verità del documento 
venne posta in questione, e su di questa ac- 
cusa ebbe ad intervenire sentenza. In questo 
caso più non rimane che l'introduzione della 
querela nei termini e modi stabiliti dalla legge 
e come mezzo di revocazione della sentenza, 
che è appunto il solo che può restargli per 
farla cadere, altrimenti la querela non potrà 
approdare che al risarcimento dei danni (2). 

178. Abbiam detto che l'interpellanza dovrà 
farsi per comparsa ovvero per atto di parte a 
parte, pur riferendoci a ciò che si è detto, vale 
a dire che l'interpellanza deve farsi tanto nel 
giudizio principale di falso, quanto nel giudizio 
incidentale (3). 

Se nel giudizio principale, l'interpellanza po- 



^^1) Palermo, 29 dicembre 1893^ Lo Curto-Piazza, Foro 
sic., I, 376 e Cuzzeri^ Annuario, voc. Falso^ n. 12. 

(2) V. retro, cit. sent. della Cass. di Napoli, 18 giu- 
gno 1877. 

(3) V. retro. 
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tra farsi nelPatto di citazione o altro atto da 
parte a parte (1) o con comparsa notificata, 
se si tratterà di causa introdotta a giudizio 
sommario (2), o con la replica, se di giudizio 
formale, non mai però nella comparsa conclu- 
sionale (3). 

Ma se, pendente il giudizio principale, Tin- 
terpellanza vien fatta ineideniemente^ non potrà 
farsi che per comparsa, senza distinguere fra 
procedimento formale e sommario (4). 

174. Se però trattasi di causa a procedimento 
sommario, la interpellanza non si potrà fare 
nella stessa udienza, in cui si scambiano le 
comparse conclusionali, né in questa ultima, 
perchè la comparsa dovendosi, come si è detto, 
fare alla parte, ne sarebbe cognito soltanto il 
procuratore, e mancherebbe quindi la debita 
comunicazione a quella, la sola che ha diritto 
di deliberare la risposta (5). 

175. L'art. 298 stabilisce, che Tinterpellanza 
deve essere fatta alla parte. Che cosa debba 
intendersi per parte, se la persona dell'attore 
o quella del convenuto, ovvero anche quella 
del suo rappresentante (il procuratore), fa luogo 
ad una questione molto dibattuta. Vi ha chi 
sostiene, che l'interpellanza debba farsi alla 
stessa parte, che firmò e produsse in causa il 



(1) Cit. sent., 5 marzo 1888 della Corte d'appello di 
Catania, e art. 183 cod. proc. oiv. 

(2) Casale, 23 marzo 1885, De Benedetti utr,, &iur, 
casal, V, 253. 

(3) Art. 299-301 cod. proc. civ. e Cass. Roma, 11 luglio 
1887, Legge, XXVII, voi. I, pag. 793. 

(4) In preced. nota. 

(5) Roma, 18 maggio 1893, De Sanctis-Colella, Temi ro- 
mana, XIII, 201, e Annuario Cuzzeri^ voi. XIII, n. 13. 
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documento eccepito (1). Altri invece sostiene, 
che debba farsi per atto notificato da procura- 
tore a procuratore (2). 

Quest'ultima opinione si appoggia alle se- 
guenti considerazioni. 

L'art. 215 del cod. di proc. civile francese 
non lasciava alcun dubbio; poiché dichiarava, 
che, chi volesse inscriversi iu falso, dovesse 
intimare all'altra parte per atto di procuratore 
a procuratore, se intendesse o no di servirsi 
del documento. All'art. 298, sebbene meno espli- 
cito, non si potrebbe, per altro, dare una 
diversa interpretazione. Il precedente art. 296, 
che stabilisce, che la querela di falso civile si 
può proporre anche incidentalmente, in corso 
dì causa, rendeva inutile di precisare dippiù il 
modo di fare la notifica dell'interpellanza; poi- 

(1) Ricci, A chi 8i notifica V interpellanza che deve pre- 
cedere la querela di falso, Legge^ ISSO, 67-69 ; Mattirolo, 
voi. Ili, pag. 68-69, Scotti Antonio, Monit. trib.^ 1882, 
pag. 985 ; Granata Lettezio, Gazz. trib, Nap., XXX, 151 ; 
Trib. Bologna, 15 gennaio 1881, Corazza-Lnciani, Bettinij 
IX, 61; Venezia, 25 novembre 1879, con le note dell'e- 
stensore Puppa, in causa Bemardi-Silvestrelli, Foro it., 
1880, 1, 65 e Legge, 1880, pag. 94, n. 32; Lucca, 23 lu- 
glio 1886, Blanc-Trafford, Annali, XX, 3, 311. 

(2) Borsari, Gargiulo, Cuzzeri sull'art. 298 cod. proc. 
civ. ; Torino, 13 luglio 1869, Giur, tor., 1869, pag. 341 ; 
Casale, 20 dicembre 1872, Treves-Della Sale Spada, Legge, 
XIII, pag. Ili; Milano, 21 dicembre 1881, Besozzi utr,y 
De Luise, Annali, XV, 3, 495 e Gazzetta Legale, VI, 252; 
App. e Cass. Roma, 21 aprile 1885, Borla-Catò, Legge, 
XXV, I, 703 e Temi romana, V, 225 e 11 luglio 1887, est. 
Caselli, Mattucci utr,. Legge, XXVII, II, 793 ; Macerata, 
26 gennaio 1888, Amici-Piermattei, Foro it,, XIII, 1, 298 
e la nota del prof. Marsili, e Milano, 9 ottobre 1893, 
Binagbi-Dielmi, Monit. trib. XXXIV, 394 e Annuario 
Cuzzeri, voc. Falso, voi. XIII, n. 10, e Foro it., XVIII, 
n. 667. 
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che, se il falso deve proporsi in via inciden- 
tale, viene in sostanza a risolversi in un inci- 
dente qualunque di istruzione della causa e 
l'art. 185 insegna che l'incidente si propone 
per comparsa o per biglietto^ ed è notorio che 
tali atti si notificano da procuratore a procu- 
ratore. Quindi anche Tincidente di falso segue 
la procedura degli altri incidenti e le notifica- 
zioni si fanno nel modo tracciato da quella, se 
pure non sia stato diversamente prescritto (1). 
Si osserva, che, se, nel precedente art. 401 del 
codice del 1859, la persona, cui doveva essere 
notificata la comparsa di interpellanza, si chia- 
mava parie, e questa parola poteva significare 
tanto il cliente, quanto il procuratore, il rap- 
presentato ed il rappresentante, per l'art 298 
del codice attuale quell'interpretazione non può 
accogliersi, perché il legislatore, per togliere 
il dubbio e le discrepanze della giurisprudenza 
in molti punti, e segnatamente la denomina- 
zione di parte, volle adottare una locuzione più 
propria, e distinta capo per capo, secondo che 
per la natura dell'atto si esigesse la notifica- 
zione alla parte, ovvero al procuratore. E questo 
si raccoglie specialmente da parecchie dispo- 
sizioni fra loro combinate (2), per le quali ri- 
sulta, che, quando si è voluto il concorso al- 
l'atto della parte, e non del procuratore, si è 
aggiunto l'avverbio personalmente. Si deduce 
da tutto ciò, che quando, per la notificazione 
di alcuni atti la legge si vale solamente del 
vocabolo parie, come nel caso, con tale espres- 
sione deve intendersi soltanto il procuratore. 
Ancora, si soggiunge, non giovare l'anteriore 



(1) Art. 162 e 163 cod. civ. 

(2) Art. 39, 110, 112, 135, 218, 226, 367, ult. al. 385, 425^ 
437, 477^ e 807 cod. proc. civ. 



Digiti 



zedby Google 



^ 118 — 

giurisprudenza (1), per questa considerazione, 
che l'attuale codice ha adottato norme mene- 
rigide; ad esempio, non ritiene rigettato il do- 
aumento per ciò che la parte interpellata abbic 
mancato di fare la sua risposta nel termine 
di giorni quindici (2). Infine, si argomenta dalle 
combinate disposizioni degli art. 299 e 301, che 
sia la risposta aìTinterpellanza, sia la propo- 
sizione della querela di falso, deve risultare da 
comparsa, poiché, se il procuratore non è mu- 
nito di mandato speciale, la comparsa deve al- 
meno essere firmata dalla parte. 

Se non che, a noi pure pare che si debba 
preferire la contraria opinione. 

Ci sembra, che l'analoga disposizione del 
codice francese fornisca anzi un argomento in 
contrario: poiché, se il legislatore avesse in- 
teso che la notifica da procuratore a procuratore 
dovesse bastare, non avrebbe mancato di ripro- 
durre la stessa locuzione. Certo, che la querela 
di falso può proporsi incidentalmente ad un giu- 
dizio principale, ma é sempre vero, che la com- 
parsa deve notificarsi al solo procuratore, e non vi 
sono casi in cui si debba notificare anche alla 
parte personalmente. 

È evidente, che, quando si tratta di querela 
di falso principale, Tinterpellanza, colla cita- 
zione, si notificherà alla parte contraria, facen- 
done speciale oggetto, e in questo caso il vo- 
cabolo parte non potrà riferirsi che alla persona 
del citato. Ma che poi la notificazione debba 



(1) Sotto il cod. di proc. civ. del 1859 erasi stabilita 
la giurisprudenza doversi notificare FinterpeUanza alla 
persona. -Casale, 14 maggio 1866, Brizia-Autusio, Gazz, 
trib., pag. 546 e decisione della Cass. di Milano, 12 feb- 
braio 1863, Leggcy XIII, pag. 209. 

(2) Art. 301 cod. proc. civ. 
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farsi alla parte si raccoglie dal successivo ar- 
ticolo 299, il quale stabilisce, che la parte in- 
terpellata deve notificare all'altra la sua di- 
chiarazione, se intenda o no servirsi del docu- 
mento prodotto, e in questo caso soggiunge 
che essa parte deve sottoscrivere la comparsa, 
se pure non venga autorizzato il procuratore 
a fare tale dichiarazione mediante speciale 
mandato. Dunque la parte notificata è quella, 
che deve rispondere; ma deve rispondere la 
persona producente il documento, salvo che 
sia il procuratore, che debba fare la risposta, 
pel che si dovrà munire di mandato speciale; 
non può, dunque, dubitarsi che la parte, di cui 
si parla nell'art. 298, è la stessa di cui si parla 
nell'art, 299, poiché la parte notificata è anche 
quella che deve rispondere ; così il significato 
della parola parte viene determinato per le 
stesse disposizioni di legge. 

Ma, oltre la lettera, soccorre questa inter- 
pretazione lo spirito a cui s'informa l'attuale 
sistema. Il silenzio, che l'interpellato potesse 
serbare circa l'interpellanza, il legislatore in- 
terpreta come intenzione dell'interpellato a vo- 
lersi servire del documento; il che lo espone 
alla grave conseguenza, che si inizii contro di 
lui una indagine sulla verità del documento, 
indagine che può essere prodromo alla querela 
di falso penale, che può far luogo alla sospen- 
sione della causa civile e perfino del rilascio 
del mandato di cattura (1). Importava, quindi, 
che non fosse lasciato alla diligenza del pro- 
curatore di informare il proprio cliente del- 
l'esistenza di tale interpellanza. Del resto, nel 
dubbio ci pare doversi preferire quell'interpre- 
tazione, che per l'interpellato porge le mag- 

(1) Art. 1317 cod. civ. 
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giori cautele e che cerca di prevenire in pro- 
posito ogni incertezza, 

176. Si potrebbe proporre in via sussidiaria, 
anche a forma di interrogatorio? Si è questo 
ritenuto come conseguenza della massima, che 
non occorre che l'interpellanza sia notificata 
al procuratore (1). Se non che, accogliendo una 
contraria risoluzione, crediamo che non si 
possa fare nò all'udienza, nò nella comparsa 
conclusionale, né in via principale, né subor- 
dinata, perché in questo caso la notizia del^ 
rinterpellanza si limiterebbe al solo procura- 
tore, e nulla ci guarentirebbe, che questi avesse 
fatto conoscere il suo tenore alla parte (2). 

177. L'interpellanza sarà revocabile? Lo ri- 
teniamo : perchè la querela di falso é facolta-- 
tiva e non obbligatoria, perciò la parte può 
sempre rinunziare all'esercizio di un diritto 
che solo la riguarda, a differenza della querela 
in via penale, la quale, una volta mossa, ri- 
cade nel dominio del pubblico ufficiale, e non 
può arrestarsi che per la pronunzia del ma- 
gistrato o per la perenzione del procedimento. 

178. Pretermesso l'atto d'interpellanza, la que- 
rela non potrebbe aver luogo (3). 

Ancora, l'interpellanza, perchè possa produrre 
i suoi effetti, deve essere notificata regolarmente. 

Né serve il dire, che la querela di falso in- 
cidentale si può proporre in qualsiasi stato 
della causa (4), perchè non può ritenersi prò- 

(1) Cit. sent. Casale, 23 marzo 1885 e Cass. Torino, 17 
aprile 1890, Cugiari-Levis, est. Basteris, Monit, trib.j 
XXXI, 599 e Annuario Cuzzeri, t. IX, voc. Falso, 416, n. 3. 

(2) Roma, 21 aprile 1885, Borla-Calò, Legge, XXV, 1, 
703 ; Temi rom,, V, 225. 

(3) Roma, 27 giugno 1888, Croci-Contestabile, Eco di 
£liur., XII, 1, 266 e Temi rom., Vili, 408. 

(4) Art. 297 cod. proc. civ. 
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posta queirinterpellanza, che non sia legal- 
mente notificata. 

E neppure riteniamo, che, essendo riportate 
nella sentenza le conclusioni delle parti, in cui 
si trova inserita, Tinterpsllanza proposta nella 
comparsa conclusionale, si debba ritenere no* 
tificata colla sentenza stessa in cui si riporta; 
perchè l'interpellanza deve essere mossa ri- 
tualmente al fine, che serva di formale avvisa 
alla parte intimata di dare perentoriamente 
una risposta, e tale non è quella in discorso. 

E perciò reputiamo, che una delle parti che 
voglia incidentalmente attaccare di falso un 
documento nelle cause sommarie, dovrà farsi 
assegnare un termine per proporre la querela^ 
e un altro chiedere la controparte per rispon- 
dere (1). 

Se però Tinterpellanza sia stata irregolar- 
mente proposta si può ripetere : che la legge 
non prescrive decadenze per una tardiva pro- 
posta (2). 

179. Circoscritta Tinterpellanza e la risposta 
ad un determinato documento, non potrebbe 
ampliarsi ad altro, senza violare il contratto 
giudiziario (3). 



Art. 2, — Della risposta delV interpellato. 

SOMMARIO. 

180. Deve essere sottoscritta dall^interpellato o dal suo 
procuratore che sia stato munito di speciale man^ 
dato. 



(1) Argom. degli art. 298, 299 e 301 cod. proc. civ. 

(2) Cit. sent. Casale, 20 dicembre 1872. 

(3) Venezia, 20 maggio 1879, Comune di Foga-Capel- 
lani, Temi veneta, IV, 489. 
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180 his. La risposta può essere fatta dal cessionario. 

181. In quale tenore deve farsi la risposta. 

182. Quali sono gli effetti della risposta. — Caso di ri- 

sposta ne«^ativa. — Se crei presunzioni di falso 
riguardo al documento prodotto. 

183. Caso di risposta affermativa. 

184. Se abì)ia pareggiato a questa il silenzio serbato. 

185. Non deve applicarsi per analogìa Part. 382 alla 

querela di falso. 

186. Del termine a rispondere. — Distinzione fra cause 

a. procedimento formale e quelle a procedimento 
sommario. 

187. Se rinterpellato non rispondente possa revocare la 

dichiarazione di voler far uso del documento. 

180. La parte, cui venga significata la in- 
terpellanza, deve rispondere, notificando all'al- 
tra pare la sua dichiarazione, se intenda o no 
di servirsi del documento prodotto. Questa ri- 
sposta, impegnando Tonore e i beni del cliente, 
e solo questo potendo conoscere le circostanze 
e i fatti, che debbono motivare una risposta, 
sia positiva, sia negativa, la comparsa deve 
essere o sottoscritta dallo stesso, ovvero, se 
dal procuratore, deve essere munito da lui di 
mandato speciale (1). 

É quanto osserva il Pisanelli : « Il procura- 
tore non può sempre essere in grado di ap- 
prezzare la sussistenza o no della querela di 
falso, che Taltra parte intenda di proporre 
contro un documento presentato in giudizio, 
poiché egli ignora i fatti e le circostanze in 
cui prese vita quel documento, e i fatti poste- 
riori, sui quali potrà fondarsi la querela. Il 
procuratore dovrà, pertanto, rivolgersi al suo 
cliente per avere, al riguardo, istruzioni; di 
fatto, egli non può fare la dichiarazione che la 
parte intenda o non intenda di valersi del do- 

(1) Art. 299 cod. proc. civ. 
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cumento impugnato, se non in forza di man- 
<lato speciale, perché tale dichiarazione trae 
seco delle conseguenze gravissime » (1). Non 
basterebbe quindi che il procuratore fosse mu- 
nito di un mandato generale alle liti, fattogli dallo 
stesso interpellato (2). 

180 bis. Se dopo l'interpellanza del debitore 
al creditore — se intenda valersi di un atto que- 
relato di falso — venga notificata una cessione 
del credito, la risposta che si intende di va- 
lersi del documento, da cui il credito risulta, 
potrà essere data dal cessionario (3); poiché 
il cessionario si intende surrogato in tutte le 
ragioni ed azioni del suo cedente, anche di 
fronte al debitore ceduto, ogni qualvolta si sia 
uniformato alle disposizioni riguardanti la no- 
tificazione della cessione (4). 

181. In quale tenore deve farsi la risposta? 

Come l'interpellanza, così la risposta deve 
essere chiara, categorica, non soggetta a con- 
dizione o ad altre modalità. Era questa, del resto, 
la regola accolta dall'antico diritto, la risposta 
riguardasse poi il fatto proprio, o il fatto altrui, 
di cui taluno fosse probabilmente a notizia (5). 
Se la risposta fosse evasiva, dovrebbe inter- 



(1) Bélazione Fisanelliy pag. 135. 

(2) Bordeaux, 9 gennaio 1829, FalaiSy t. 22, pag. 550. 

(3) Cass. fi"., 8 marzo 1832, Midoux e. Picol, Palaie^ 
t. 24, pag. 833; Chauveau sopra Carré, t. 1, quest. 879 
ìns, e Bioche ot Goujet, Diction. de proc.^ v. Fatix //«- 
eident, n. 62. 

(4) Art. 1359 cod. civ. 

(5) Claro osserva: « teneri reum intra statutum tenni- 
num clare respondere, et sine lilla conditione vel adiec- 
tione, an velit uti, vel non ecc. », in Falsunij^^ 20 e 25 
e Fabro, cit. definii. XII e Carré e Chauveau, t. 2, qu. 875, 
e Bioche, n. 69. 



Digiti 



zedby Google 



-. 124 - 

pretarsi nel senso affermativo, cioè che Tinti- 
mato voglia valersene (1). 

Così se rinterpellato, invece di una netta 
dichiarazione, deducesse prove per istabilirela 
sua domanda altrimenti che col documento 
prodotto, s'intenderà ch'egli voglia servirsi del 
documento e la parte contraria potrà proporre 
la querela di falso (2). Però non dovrebbe dirsi 
altrettanto del caso in cui si trattasse del ter- 
mine, quando l'interpellanza sul documento in- 
tervenendo incidentemente, rispondesse che per 
ora non vuole servirsi del documento (3). 

Una tale dichiarazione non gli precluderebbe 
la via a ricorrere ad altre prove. Dovrebbe 
dirsi altrimenti, se si trattasse di risposta data 
in giudizio principale di falso, nel quale l'ap- 
posizione del termine dovrebbe far ritenere 
evasiva la risposta. 

182. Quali saranno gli effetti del contegno 
dell'interpellato? Conviene distinguere il caso, 
in cui l'interpellato non dia risposta, ovvero Ifi 
dia affermativa, cioè di volere far uso del do- 
cumento, e quello in cui la dia negativa, cioè 
risponda di non volerne far uso. 

In quest'ultimo caso l'art. 300 del cod. proc. 
civ. stabilisce che « quando la parte interpel- 
lata dichiari di non volersi servire del docu- 
mento, questo si ha, senz'altro, per rigettato in 
quanto riguarda il contendente ». 

Ma sarebbe precipitato dedurne la conse- 
guenza, che il documento sia falso; potenda 
la dichiarazione di noxi volerne far uso essere 



(1) Casale, 17 luglio 1882, Colonna-Rinetti, Criur. casal,, 
III, 26. 

(2) Ivi. 

(3) Casale, 12 marzo 1883, Colonna-Rinetti, Giur, casal,, 
III, 95. 
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determinata o dal motivo che l'interpellato ab- 
bandoni quel documento, perchè intenda ricor- 
rere ad altri mezzi di prova, o dal» desiderio 
di non incontrare le conseguenze di una lunga 
procedura incidentale di falso, od anche dal 
ritenerlo inconcludente. Però il legislatore si è li- 
mitato di dire, che di quel documento non si può 
far uso /ra i contendenti, ma non ha voluto rica- 
vare una presunzione di falsità; soltanto ha 
lasciato, che Tinterpellato possa trarre da quel 
fatto tutte quelle conseguenze giuridiche, che 
ne possono derivare, ed é pef ciò che l'art. 300 
soggiunge : « Salvo alla parte interpellante di 
trarre le induzioni, che creda utili, e di far le 
domande di danni che possono esserle dovuti » , 
e ciò sempre in relazione alle maggiori spese, 
<;he la causa introdotta in via incidentale possa 
far luogo, e tutte quelle che abbia causate la 
causa principale (1). 

Di conseguenza, la detta dichiarazione non 
sarebbe equipollente ad una sentenza pronun- 
^iante la falsità, né la medesima dichiarazione 
potrebbe servire di base per far luogo alla re- 
vocazione di una sentenza (2) e neppure per 
l'annullamento di un atto probante un rapporto 
di stato personale, come sarebbe l'atto di ma- 
trimonio che da un conjuge fosse prodotto in 
giudizio contro Taltro conjuge, e contro del 
quale si muovesse interpellanza (3). 

183. Se la risposta è affermativa, la conse- 



(1) Casa. Roma, 28 gennaio 1887, Marciicci-Manicomio 
di Roma, Annaliy XXI, 1, 2164. 

(2) Caes. Napoli, est. Santamaria^ Gazzetta del proc, 
1878-79, pag. 159. 

(3) Riom, 11 giugno 1828 e 2 febbraio 1829, Eepert. 
Journ, Palaia, voc. Faux incident, cap. 4, sez. 1, 245 
^ 246. 
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guenza é scritta neirart. 301, vale a dire l'altra 
parte, se persista nella sua istanza, dichiarerà^ 
con atto ricevuto dal cancelliere, di proporre 
la querela di falso, esprimendone i motivi. 

184. A questo caso è pareggiato quello, in 
cui rinterpsUato non risponda nel termine ordi- 
nario (l); nò tale silenzio dovrebbe interpretarsi 
nel senso, che il non rispondente non voglia 
valersi del documento (2); perchè il legislatore 
ha indotto il contrario proposito dell'interpel- 
lato, ricavato dal fatto che mantiene fra le 
produzioni il documento, pel quale ha luogo 
l'interpellanza. 

186. Nò vi sarà bisogno di una seconda no- 
tificazione dell'interpellanza, di che nell'art. 382 
del cod, di proc. civ. ; poiché in questo arti- 
colo contempla il caso della contumacia e 
questa non si può mai verificare in un giudìzio 
già pendente principalmente, nel quale sorga 
la querela. Ma se il giudizio è principale ed 
ha luogo la contumacia, questa non può mai 
interpretarsi come dichiarazione di non volerai 
servire del documento (3). 

186. Quale sarà il termine per rispondere? 
Nelle cause a procedimento formale, se non 
venga stabilito un termine più breve, sarà l'in-* 
tera quindicina, che seguirà al giorno della 
notificazione all'interpellato della comparsa di 
interpello (4\ Parimenti questo si osserverà 
nelle cause a procedimento sommario (5). 

Nelle cause per falso incidentale, portate alla 



(1) Art. 301 cod. proc. ciy. 

(2) Casa. Roma^ 27 giugno 1884, Finanze-Tedde, Legge^ 
XXIV, 2, 506 e Annali, XVIII, 2, 167. 

(3) Cit. sent. della Cass. di Roma, 28 gennaio 1887. 

(4) Art. 164 e 165 cod. proc. civ. 

(5) Art. 302 cod. proc. civ. 



Digiti 



zedby Google 



— 127 — 

Corte di cassazione, sarà il termine di trenta 
giorni, concessi per qualsiasi risposta (1). 

187. È questione, se Tinterpellato, che non 
risponda nel termine ordinario, possa, poi, im- 
pedire la querela di falso, dichiarando di non 
volersi più servire del documento, vale a dire 
se il termine a rispondere debba dirsi peren- 
torio. 

In proposito vi sono più opinioni, ma le 
principali sono tre : quella che si pronuncia 
per l'affermativa (2); una seconda che si pro- 
nuncia per la negativa (3) e noi aggiungiamo 
una terza, colla quale si potrebbe distinguere, 
se sia già promossa o no l'inscrizione in falso. 
E poiché il silenzio dell'interpellato s'interpreta 
come intendimento di volersi avvalere del do- 
cumento, così la predetta questione si confonde 
coll'altra, se l'interpellato, dopo aver dichia- 
rato di avvalersi del documento, possa arre- 
stare l'esecuzione dcH'inscrìzione di falso, di- 
chiarando di rinunziare a valersene, o, se questa 
è già fatta, debba avere per effetto di impedire 
il corso ulteriore al procedimento. Intorno a que- 
sto punto si riproducono le medesime soluzioni 
che si sono date per la precedente questione. 
Giudicava in senso negativo il tribunale di 
Isernia con sentenza del 18 dicembre 1867, in 
causa Mtrccde-Apollonio (4). In senso contra- 



(1) Cass. Roma, 25 giugno 1886, Sulas-Purcu, De Ber- 
nardi, LeggCj XXVI, 2, 397, Annali, XX, I, 2, 297 e BeU 
Uni, 1886, I, 1, 575. 

(2) Torino, 4 luglio 1868, Bonesio-Forgnone. 

(3) Ricci, Comm. al cod, di proc, eiv., voi. II, n. 260; 
Cass. Roma, 25 aprile 1892, Brunacci-Congregazione de 
Propaganda Fide, Legge j XXII, 39, Corte Suprema y XVII, 
394, e Annuario Cuzzeri, voi. XI, pag. 341, voc. Falso 

(4) Gazz, Napoli, XX, 811. 
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rio, cioè affermativo, decideva la sentenza del 
5 novembre 1894 della Corte di cassazione di 
Roma (1), la quale non ammetteva la rinuncia 
all'uso del documento dopo la sentenza di am- 
missione della querela di falso ; dal che si può 
inferire che, se proposta prima, dovrebbe avere 
affetto. Ci sembra, che col fatto della risposta 
data dairinterpellato all'interpellante di volersi 
servire del documento o, ciò che è lo stesso, 
del suo silenzio a rispondere, si produca il 
quasi contratto giudiziale, pel quale è ricono- 
sciuto all'interpellante il diritto di inscriversi 
in falso. Ora, è risaputo che i contratti non si 
possono sciogliere che per mutuo dissenso. Ne 
segue, che l'interpellato è arbitro del recesso. 
Questo accettato, noi pure opiniamo che si do- 
vranno rimborsare le spese intervenute (2). 

Sezione II. 

DELLA FORMA 
SECONDO CUI LA QUERELA SI ISTITUISCE. 

SOMMARIO. 

188. In quale forma e luogo si promuova la querela. 

189. In che termine. 

190. Se P interpellato, nelP inazione dell'interpellante, 

possa chiedere all'autorità giudiziaria che sia fis- 
sato un termine perentorio entro cui il secondo 
debba promuovere la querela. 

191. Quali sono le indicazioni, che il processo verbale di 

querela deve contenere. 

192. Presentazione di questo al presidente e nomina di 

un giudice delegato per la procedura di istruzione. 

193. Se alla pairte querelata spetti il reclamo. — Quale sia 



(1) Legge, Zampati-Antonini^ XXXIV, II, 757 e Mat- 
tirolo, Irattato di Diritto giudiziaìHo, voi. Ili, n. 87. 

(2) Cit. sent. Torino 4 luglio 1868. 
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il termine da osservare. — Se possa impugnarsi con 
reclamo. 

194. Notificazione del processo verbale di inscrizione in 

falso^ e del decreto nominante un giudice dele- 
gato alla controparte. 

195. Se tale notificazione debba farsi alla parte perso- 

nalmente o possa farsi anche al procuratore. 

196. Partizione. 

188. Data airinterpellante la risposta afTer- 
matìva di far uso del documento, ovvero l'inter- 
pellato avendo serbato silenzio, quegli ha diritto 
di procedere all'inscrizione del falso. 

Questa avviene mediante dichiarazione, che 
il querelante fa alla Cancelleria di volere im- 
pugnare, siccome falso, un documento, vuoi 
<;h6 sia stato prodotto dallo stesso querelante 
o querelato, vuoi che si trovi in deposito presso 
un pubblico ufficiale od archivista, e ciò non 
avuto riguardo se la querela sia proposta prin- 
cipalmente od incidentalmente. 

La dichiarazione del querelante, fatta a mezzo 
del prc curatore, sarà ricevuta dal cancelliere 
nella forma di un processo verbale (1). 

Se però la parte avrà firmato la comparsa, 
<5olla quale il procuratore del querelante avrà 
dichiarato di impugnare di falso il documento, 
intorno cui venne emessa la risposta, o sarà 
stato serbato il silenzio, si potrà prescindere 
dal suddetto mandato. 

189. In che termine la querela di falso dovrà 
essere promossa? 11 legislatore non ne stabi- 
liva alcuno, perchè non si poteva costringere 
il querelante a doverlo fare in un termine che, 
pel procuratore e per la parte, fosse insuffi- 
ciente per procurarsi le necessarie informa- 
zioni. <c Può, inoltre, avvenire che la stessa 

(1) Art. 304. 
Vitali — 9. 
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parte, come erede non informato o come terzo 
estraneo alla formazione di quel documento^ 
manchi degli elementi richiesti per dare una 
risposta con cognizione di causa, onde dovrà 
a sua volta assumere informazioni per deter- 
minare con ponderazione qual via abbia a 
seguire in tale importante emergenza. Per 
raggiungere il duplice scopo si richiede uno 
spazio di tempo che sovente eccede il termine 
stabilito per rispondere, massime quando la. 
parte dimorasse in luogo lontano dalla sede 
del giudizio. Si è quindi lasciato un potere di- 
scretivo airinterpellante » (1). 

190. Se però esso rimane inoperoso nell'in- 
trodurre la querela, si potrà chiedere al magi- 
strato di fissare un termine, che di sua natura 
non è perentorio, e può prorogarsi (2), sempre 
però che non vi si opponga la controparte, la 
quale avendo interesse al pronto esaurimento 
dell'incidente di falso e che non si ritardi l'e- 
secuzione del giudizio principale, può pretèn- 
dere l'osservanza dei relativi termini proces- 
suali e così anche opporsi alle ingiustificate 
dilazioni (3). 

191. Quali sono i requisiti che dovranno conte- 
nersi nel processo verbale ? Oltre tutti quelli 
di un processo verbale ordinario dovrà esservi 
fatta menzione della data della procura speciale 
e del notaio che l'ha ricevuta, della data del 
documento impugnato, e infine della data della 
comparsa di risposta di volersi servire del do- 
cumento (4). 

(1) Relazione Pisanelli, pag. 133-134. 

(2) Argom. degli articoli 46 e 47 e. p. e. 

(3) Torino, 24 febbraio 1890, Depretis utr,j Giur, tor,y 
XXVII, 295 e Annuario Cuzzeri, voc. Falso, t. IX, pa- 
gina 416, n. 2. 

(4) Art. 301 cod. proc. civ. 



Digiti 



zedby Google 



— 131 — . 

192. Promossa la querela di falso, il cancel- 
liere, entro ventiquattro ore, presenterà, col- 
rincarto, il detto processo verbale al presi- 
dente del tribunale, il quale nominerà il giudice 
delegato, davanti cui dovrà svolgersi l'istruzione 
della causa. 

Tale provvedimento non è un'ordinanza, ma 
un vero e proprio decreto, come anche lo 
chiama Tart, 301 del cod. di proc. civ. (1). 

193. Alla parte querelata competerà quindi 
contro di esso il mezzo ordinario per impu- 
gnare i decreti del presidente, cioè il reclamo. 

Come decreto non gli sarà applicabile il 
termine perentorio di tre giorni, di che nel- 
l'art. 183 del cod. di proc. civ. (2), Del resto, 
nessuna disposizione di legge prescrive che il 
reclamo debba essere proposto per citazione. 

194. Copia del processo verbale di querela e 
del decreto presidenziale deve essere notificata 
all'altra parte (3). 

195. Tale notificazione dovrà farsi a questa 
in persona, ovvero al procuratore di lei ? Scopo 
di tale notificazione è di far conoscere il giu- 
dice designato per l'istruzione ; questa notizia 
specialmente interessa il procuratore; a lui, 
quihdi, e non ad altri, deve farsi la notifica- 
zione stessa. 

196. Per effetto dell'inscrizione in falso la prò 



(1) V. anche axt. 50 cod. proc. civ., e Roma, 14 luglio 
1892, Maidalchini-Monti-Buii, Temi rom.j XII, 537, e An- 
nuario Cuzzen, voi. XI, voc. Falso, pag. 542, n. 7. 

(2) Cass. Roma, 25 aprile 1892, Bruiia<ìci-Congregazione 
de Propaganda Fide, Legge, XXXII, pag. 39, Corte Su- 
:prema, XVII, 394, e Annuario Cuzzeri jYOÌ. XII, voc. Falso, 
pag. 341, n. 4. 

(3) Art. 301 ultimo alin. cod. proc. civ. 
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cedura ha il suo corso e hanno luogo due fasi, 
e cosi : 

1.** il periodo istruttorio ; 

2.** il periodo decisorio. 

Art. 1. — // periodo ùiruitorio. 

SOMMABIO. 

197. Norme da osservarsi nel deposito. 

198. Partizione. 

197. Nel giudizio di falso civile, sia princi- 
pale, sia incidentale, che ha per oggetto la 
veracità di un documento, essendo impegnato 
rinteresse generale della società e la pubblica 
fede, il legislatore ha tracciate alcune norme 
e cautele che debbono osservarsi scrupolosa- 
mente, perché non ne venga pregiudizio sia al 
pubblico che all'interesse privato. 

198. Queste norme risguardano il deposito 
del documento; la natura dei motivi e delle 
prove che si vogliono assumere; il loro anti- 
cipato apprezzamento; l'esaurimento di esse 
prove. Senonchè all'accoglimento della querela, 
potendo ostare qualche eccezione pregiudiziale, 
così, perchè la trattazione sia completa, dob- 
biamo dire: 

1.^ del deposito dei documenti impugnati 
di falso e del processo verbale relativo ; 

2.® dei motivi di falso che debbono accom- 
pagnare l'inocrizione ; 

3.^ delle prove del falso e in che termini 
si propongono; 

• 4.** delle eccezioni pregiudiziali; 

5.^ dell' ammissibilità dei motivi e delle 
prove proposte; 

6.® dell'esaurimento delle prove. 
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§1- 

Del deposito dei documenti impugnati di falso 
e del processo verbale relativo. 

SOMMARIO. 

199. Ragione per cui bisogna fare il deposito del docu- 

mento querelato. 

200. Attribuzioni del giudice delegato. — Consegna del 

documento al cancelliere del tribunale. 

201. Che, se il documento trovasi già in deposito presso 

un notaio o pubblico ufficiale. 

202. Provvedimento quando il deposito del documento 

non siasi eseguito. 

203. Che, se per la distruzione non si potesse piti ef- 

fettuare il deposito del documento. 

204. Che dire se il documento impugnato si trovi presso 

il querelato. — Distinzione tra il caso di querela 
in falso principale e quella in falso incidentale. 

205. Pel deposito del documento, arguito di falso, devo 

citarsi la controparte. 

206. Redazione del processo verbale di constatazione del 

deposito. 

207. Deve aversi riguardo, se il documento impugnato 

sia un originale o sia una copia. 

208. Presenza al processo verbale del pubblico ministero. 

209. Sottoscrizione del processo verbale ed altre for- 

malità. 

199. Colla delegazione del giudice esordisce 
l'istruttoria della causa. 

Dovendo giudicare della verità o falsità di un 
documento, Tincom beute richiesto, che è l'an- 
tecedente logico di tutti gli altri, è quello di 
assicurare il documento impugnato, acciocché 
non possa scomparire od altrimenti essere ul- 
teriormente alterato. Questo vien fatto mediante 
deposito presso la cancelleria del tribunale* 

200. L'art. 302 dispone che « quando esista 
l'originale del documento impugnato, il giudice 



Digiti 



zedby Google 



— 134 — 

delegato, suiristanza delle parti o d'ufficio, può 
ordinare il deposito nella cancelleria nel ter- 
mine che stabilirà ». 

Se trovasi prodotto da una parte , dovrà 
questa farne consegna al cancelliere. 

201. Se trovasi in deposito presso un archi- 
vista, notaio od altro pubblico ufficiale, l'arti- 
colo 302 stabilisce « che si osservano le norme 
e cautele prescritte nel paragrafo precedente, 
riguardo alle scritture di comparazione, vale a 
dire concernenti la verificazione delle scrit- 
ture y> (1). 

202. Ma se il deposito non siasi eseguito o 
non possa eseguirsi, che dovrà decidersi ? 

L'art. 302 dichiara che « sull'istanza di una 
delle parti e sulla relazione del giudice dele- 
gato l'autorità giudiziaria dà i provvedimenti 
occorrenti ». 

Questi provvedimenti consisteranno in quelle 
ordinazioni e comminatorie che fossero del 
caso, e, trattandosi di documenti in deposito 
presso pubblici ufficiali, in quelle rogatorie che 
fossero del caso. 

208. Che, se il deposito non potesse operarsi 
per la distruzione del documento? Non per 
questo dovrebbe pensarsi, che dovesse cessare 
l'istruzione della causa, sia che la distruzione 
fosse causata dal caso fortuito, sia da dolo. Ma 
é per sé chiaro, che tale istruzione si svolge- 
rebbe con molta difficoltà, poiché l'autorità 
giudiziaria sarebbe ridotta all'apprezzamento 
delle semplici prove testimoniali. Anche in 
questo caso sarà rimesso all'autorità giudiziaria 
il decidere, se, cogli elementi che si posseggono 
e che sono offerti dalle parti, sia possibile il 

(1) Art. 286 e segg. cod. proc. civ. e in questa Enci- 
clopedia, voc. Verificazione delle sci'itture. 
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continuare la causa con esito favorevole per 
runa o Taltra parte (1). 

204. Che dire^ se il documento impugnato si 
trovi presso il querelato? 

Od è prodotto in causa ed allora esso di- 
venta comune ed è tenuto a ri presentarlo, al- 
trimenti Tazion'e o Teccezione che al docu- 
mento si appoggiasse verrebbe respinta, e, se 
il producente non avesse altre prove, la non 
Tipresentazione equivarrebbe alJa dichiarazione 
-di non volersi servire del documento (2). 

invece si tratta di una querela di falso 
^proposta principalmente, ed in tal caso l'attore 
in falso deve, fino da quando introduce la pro- 
pria domanda, essere al possesso del docu- 
mento, od almeno avere la possibilità di prò- 
usurarselo; altrimenti l'autorità giudiziaria dovrà 
respingere la domanda, non potendo obbligare 
il convenuto a produrlo per la regola; Nemo 
ienetur edere contra se (3). 

205. Quando vien fatto il deposito del docu- 
mento querelato , interessando di constatarne 
l'identità e il suo stato, il legislatore ha dovuto 
provvedere al legittimo contraddittorio delle 
parti per essere presenti sia al deposito, sia 
alla descrizione del documento. Perciò l'arti- 
colo 903 cod. proc. civ. stabilisce che « sull'i- 
stanza di una delle parti é citata l'altra a 

-comparire davanti il giudice per essere presen- 
tate al processo verbale, che sarà fatto per 
assicurare l'identità e lo stato del documento ». 

206. Per assicurare prima di tutto Videniità; 



(1) Teulet, Le code frangaiSj Paris 1843, art. 214 e 
seg., annot. 40. 

(2) Argom. dell'art. 300 cod. proc. civ. 

(3) Trib. di Roma, 16 gennaio 1892, Maidolchini-Muti, 
Bussi, Leggey XXXII, pag. 526. 
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senza di che la querela di falso camperebbe 
nel vuoto; lo stato poi, per impedire che po- 
steriormente al deposito, venga in qualsiasi 
modo alterato nella sua forma intrinseca ed 
estrinseca, come con abrasioni, aggiunte, sop- 
pressioni, ecc. 

207. La questione del falso,* potendo cadere 
sull'originale, ovvero sulla conformità della 
copia airoriginale, nel primo caso la descri- 
zione si limiterà all'originale, nel secondo con- 
cernerà tanto Toriginale, quanto la copia. Però 
il ricordato art. 303 stabilisce che « se sia 
stato eseguito il deposito dell'originale, é fatto 
processo verbale dello stato sia dell'originale, 
sia della copia ». 

In via dimostrativa l'art. 304 ci indica in 
qual modo deve farsi il processo verbale dello 
stato del documento : debbono descriversi le 
cancellature, aggiunte, interlinee ed ogni altra 
particolarità, come sarebbero, in un testamento 
olografo, le traccie di altrui carattere, le abra- 
sioni, le lacerazioni, le altre grafiche altera- 
zioni, ecc. 

208. Siccome il falso pud dar vita ad un reato 
e dallo stato visibile del documento si può ar- 
gomentare la maggiore o minore probabilità 
del sorgere dell'azione pubblica, così si vuole 
che alla formazione del verbale sia presente 
il Pubblico Ministero, al quale, perciò, chi im- 
pugna il documento dovrà notificare la citazione 
di comparsa. 

209. Il processo verbale è sottoscritto dalle 
parti presenti, dai loro procuratori, dal giudice 
delegato, dal Pubblico Ministero (1). Qualora 
le parti non sappiano o non vogliano o non pos- 
sano sottoscrivere, ne sarà fatta menzione (2). 

(1) Art. 304, al. 1, cod. proc. civ. 

(2) Art. 49 cod. proc. civ. 
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Anche il documento impugnato deve essere 
sottoscritto dal giudice, dal Pubblico Ministero 
e dal cancelliere (1), 

§2. 

Dei motivi di falso 
che debbono accompagnare V inscrizione. 

SOMMARIO. 

210. Perchè tali motivi. 

211. Che dovrà intendersi per motivo. 

212. Perchè devono essere specifici. 

210. La legge prescrive, che il querelante 
debba, nello stesso verbale, con cui s'inscrive 
in falso (2), esprimere i motivi e le ragioni per 
cui in via civile impugna di falso un docu- 
mento. Questo, affiché il querelato possa alla 
sua volta difendere sé e il documento attaccato, 
e l'autorità giudiziaria delibare intorno al me- 
rito della querela e provvedere, se uopo vi 
fosse, al rinvio del documento al giudice pe- 
nale (3). 

211. Ma che dovremo intendere per motivi? 
Le diverse cause di alterazioni, soppressioni, 
variazioni, per cui il documento si ritiene vi- 
ziato di totale o parziale falsità. 

Trattandosi di un verbale di ricevimento di 
testamento segreto, sarebbe motivo di falso se 
gli venisse opposto, non esser vera la menzione 
attestata dal notaio aver egli ricevuto la scheda 
dalle mani del testatore, ma per contro averla 
recata seco il medesimo (4), ed è questo punto 

(1) Art. 304 cit. 

(2) Art. 301 cod. proc. civ., Legge, XXVI, II, 689. 

(3) Cass. Firenze, 19 luglio 1883^ est. Martucci, Pal- 
lini uir. 

[i) In prec. nota. 
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che dovrebbe formare materia di prova, e la 
sentenza intervenienda nel suo dispositivo do- 
vrebbe recare quel motivo. Parimenti, sarebbe 
un motivo di falso l'altro allegato dall'ecci- 
piente non esser vera la menzione inserta nel- 
l'atto di ricevimento, avere il testatore dichia- 
rato al notaio che la carta da lui presentata 
contenesse il suo testamento (1). Ma se altri 
fossero aggiunti, che non concludessero al 
falso, ma semplicem^nle ad una nullità o ad 
altra eccezione, la sentenza dovrebbe respin- 
gerli, come se si sostenesse che la menzione — 
che Tatto di ricevimento fu letto — fatta in 
questo, fosse falsa e si chiedesse di far 
prova di tale falsità, tale prova si dovrebbe 
respingere, qualora si giudicasse tale formalità 
non essere richiesta secondo la legge notarile 
25 maggio 1879 (2). 

212. Perchè si soddisfi all'obbligo imposto 
<ialla legge al querelante di determinare i mo- 
tivi, cui s'appoggia la querela da lui promossa, 
non basterebbe lo affermare genericamente la 
falsità del documento, ma sarebbe mestieri di 
dichiarare, se tutto il documento o parte di 
esso s'impugni, e, se in parte, quale essa sia, 
numerando con precisione quali sono le pre- 
tese alterazioni e soppressioni e sempre in re- 
lazione coU'intento del querelante (3). 

E cotesto è uno dei più gravi e delicati com- 
piti del querelante, perchè, se egli od il suo 



(1) Cit. sent. della Cass. di Firenze, 6 maggio 1886. 
. (2) È la questione che si agita in applicazione dell'ar- 
ticolo 43 mi. 8 e 55. Ved. nostro Trattato delle successionif 
voi. Ili, pag. 488, n. 699. 

. (3) Trani, 30 giugno 1892, Campanella utr., Rivista di 
Tranif XVII, 592, e Bernardi, op. cit., parte I, Motivi 
della querela. 
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consulente od avvocato non articola completa- 
mente i detti motivi, non gli sarebbe possibile 
di ripararvi appresso, né di accrescerli con 
nuove deduzioni. 

§3- 

Delle prove del falso 
e in che termini si debbono proporre, 

SOMMARIO. 

213. Perchè le prove del falso devono essere previamente 
proposte. 

214. I fatti debbono esaere determinati. 

215. Che debba intendersi per dedurre le prove. — Quali 

prove — Se vi si comprendono tanto le precosti- 
tuite, quanto le precostituende. 

216. In che termine le prove debbono proporsi. — Perchè 

il legislatore si è rimesso al prudente arbitrio del 
giudice. 

217. Entro qual tempo il convenuto deve fare le sue ri- 

sposte. 

218. Se queste possono essere generiche o debbano essere 

specifiche. 

219. Se il termine a rispondere sia perentorio. 

220. Quale esser debba la natura dei fatti a provarsi. — 

Se possa ostarvi il disposto dell'art. 1341 cod. civ. 

221. Se possono ammettersi le presunzioni. 

222. Se il mezzo di prova calligrafica. 

223. Se air esperimento di prova potrebbe ostare l'arti- 

colo 284 del cod. di proc. civ. 

224. Se a completare la prova si possa dal giudice de- 

ferire il giuramento di ufficio. 

225. Che della prova del falso per interrogatorio o giu- 

ramento di ufrìcio. 
^26. Quale concludenza debbono avere, anche se preco- 
stituite. 

. 218. Col deposito del documento e l'articola- 
zione dei motivi di falso i successivi incom- 
benti probatorii ed il relativo procedimento 
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sono tracciati per lo stesso processo verbale, 
al che tanto il giudice delegato, quanto le parti 
si dovranno attenere. 

L'art. 304, inlatti, prescrive: « Con lo stessa 
processo verbale il giudice stabilisce il ter- 
mine, entro cui la parte, che impugna il docu- 
mento, dovrà, sotto pena di decadenza, dedurre 
le prove del falso e il termine entro cui l'altra 
parte dovrà notificare la sua risposta, con as- 
segnazione della causa ad udienza fissa sul- 
l'ammissione dei motivi della querela di falso 
e delle prove sulle quali si fonda ». 

214. Secondo questa disposizione il primo 
obbligo, che s'impone al querelante, è quello, di 
articolare, nel termine prescritto dal giudice 
delegato, la prova. Non basta la semplice enu- 
merazione dei motivi del falso, ma si richiede 
la prova di essi e più non vige la massima,^ 
d'altronde erronea, che il semplice sospetto 
equivalga al falso (1). 

Come per qualsiasi altro fatto dedotto in 
giudizio, cosi anche del falso Fattore deve 
somministrare la prova, e in proposito deb- 
bonsi applicare i criteri generali che risguar- 
dano le prove. 

216. Per dedurre le prove si deve intendere 
la specifica enumerazione dei mezzi, di cui il 
querelante si vuol valere per avvalorare il suo 
assunto; e così, se precostituite, indicherà 
la loro data e qualità, se precostituende, si 
accennerà quali si propongono, articolando con 
precisione i fatti e le circostanze, che possono 
avere un importante addentellato nei documenti 
prodotti a conoscere quello in proposito (2). 

Del resto ciò riguarda tanto le prove per 



(1) V. retro, n. 39. 

(2) Cit. sent. 30 gingilo 1892 della Corte di Tram. 
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titolo, quanto le prove orali, tanto le precosli- 
tuite, quanto le precostituende. 

216. In che termine dovranno proporsi i mo- 
tivi e le prove? 

Alcuno dei cessati codici (1) stabiliva che il 
termine per la proposizione dei motivi e delle 
prove giustificative e per la risposta a farsi 
era quello ordinario per qualsiasi atto dell'i- 
struzione scritta e decorreva dal giorno, in cui 
era compilato il processo verbale per assicu- 
rare ridentità e lo stato del documento quere- 
lato di falso, ed alcuni lo dichiararono peren- 
torio. 

Ma il legislatore italiano ha introdotto una 
variazione sul termine st.jhiliio per proporre le 
prove. Ha ritenuto la perentorietà del termine, 
ina con una modificazione, a Trattandosi di un 
termine (dice il Pisanelli), che importa deca- 
denza dall'esercizio di un diritto, parve più si- 
curo di commettere allo stesso giudice delegato 
l'uffizio di fissare col processo verbale sia il 
termine per dedurre le prove del falso, sia 
quello in cui l'altra parte dovrà notificare la 
sua risposta » (2). 

217. In quale termine il convenuto dovrà 
rispondere? Per ciò che si è ora detto, anche il 
termine per la risposta deve essere fissato dal 
giudice delegato, che si regolerà a norma delle 
circostanze, tenendo conto della qualità della 
querela e del numero delle produzioni e dei 
fatti allegati. É chiaro, che il termine per la 
risposta potrà essere, secondo il caso, mag- 
giore o minore. 



(1) Art. 412 cod. proc. civ. del 1859. 

(2) Relazione Fisanelli, pag. 135, e Cass. Roma, 24 
.aprile 1888, Finanze-Spado, Corte Suprema, XIII, 138, e 

Animano Cuzzei'i, voc. Falso, t. VII, pag. 293, n. 5. 
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218. Sarà mestieri che egli debba esporre le 
sue eccezioni e deduzioni contro ciascuno dei 
motivi e delle prove, o basterebbe una conte- 
stazione generica di pertinenza o concludenza? 
Basterebbe quest'ultima; poiché il convenuto ha 
diritto di mantenersi nell'inazione, e^ difenden* 
dosi, di opporre una semplice negativa (1). 

219. Il termine assegnato per rispondere sarà 
perentorio? É una questione dibattuta, ma noi 
preferiamo quell'opinione che esclude la pe- 
rentorietà (2). E ciò sia per la lettera che per 
lo spirito della legge. Per la lettera; poiché 
l'inciso sotto pena di decadenza sembra riferirsi 
soltanto al termine assegnato al querelante dal 
giudice delegato per dedurre le prove, e non a 
quello del querelato; poiché, si legge, che é il 
querelante che, sotto pena di decadenza^ deve 
rispondere, e non il querelato; altrimenti il 
legislatore avrebbe detto nel numero del più — 
il querelante ed il querelato, nel termine asse- 
gnato dal giudice delegato, dovranno, sotto 
pena di decadenza , rispondere. — Trattandosi, 
infìne, di decadenza da un diritto, deve acco- 
gliersi quell'interpretazione che é meno onerosa 
per la parte, secondo la massima: Odia sunt 
restringenda. Ma oltre il testo conforta tale 
interpretazione anche lo spirito della legge; 
poiché il querelante é attore nell'esercizio della 
querela di falso ed é interesse pubblico che al 



(1) Trani, 30 maggio 1892, Campanella utr,, Riv, Trani, 
XVIII, 502, e AnnuaHo Cuzzeì'i, voc. Falso, voi. XI^ 
pag. 342, n. 9. 

(2) Cass. Firenze, 31 luglio 1869, Franchetti-Dukasé^ 
Legge, IX, 1, 797, Annali, III, 1, 293 e Bettini, XXI, 1, 
574. Franchetti, Improrogahilità del termine dato per de- 
durre la prova del falso civile; Archivio giuridico, voi. IV^ 
pag. 186-198. 
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più presto si affretti la fine di quello stato di 
incertezza e di turbamento, che si produce per 
un attacco che può investire un atto che è 
circondato di pubblica fede; mentre anzi il 
solo silenzio del querelato s'interpreta come 
contestazione della pertinenza e concludenza 
dei motivi e delle prove che si adducono dal 
querelante a sostegno della querela, e questo 
basta per rendere impossibile l'esecuzione con- 
corde delle prove che il querelante invoca e 
per dargli diritto di procedere oltre. 

220. Purché pertinenti e concludenti, i fattr 
allegati a prova si dovranno ammettere. Né vi 
potrà fare ostacolo il limite del valore, né l'af- 
fermarsi che colla prova testimoniale si venga 
contro od oltre il contenuto dell'atto scritto, o 
si miri a stabilire ciò che é stato detto avanti, 
o contemporaneamente o posteriormente al do- 
cumento impugnato. Però fu rettamente rite- 
nuto, che all'ammissione della prova testimo- 
niale non ponga ostacolo l'art. 1341 del codice 
civile, e, se mai, deve piuttosto applicarsi il 
successivo art. 1348 cod. civ. 1889. 

221. Di conseguenza saranno ammissibili 
tutte le presunzioni dell'uomo, poiché queste lo 
sono sempre, quando lo siano le prove testi- 
moniali (1). 

222. E sebbene di tutte le prove sia la meno 
sicura (2) , é eziandio ammissibile la prova 
calligrafica e quella per testimoni^ mediante cui 
si potranno riconoscere il carattere dell'autore 
del documento o della sottoscrizione, come av- 
viene per la verificazione delle scritture private, 
e sarà la prima esperibile tanto separatamente, 

(1) Casa. Torino, 12 febbraio 1894, Brocoli e. Frola, 
Legge, XXXIV, 707. 

(2) Art. 1354 cod. civ. 
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che congiuntamente alle stesse prove testimo- 
niali (1). La perizia sopratutto potrà essere 
ordinata per accertare V esistenza materiale 
della querelata falsità (2\ Ma, ove non sia 
chiesta, non può essere supplita d'ufficio dal 
tribunale, perché funzione di questo è quella di 
giudicare circa Tammissibilità delle prove pro- 
poste, accordandole o rifiutandole, non già di 
assumerne l'iniziativa (3). 

228. Ma dall'applicazione dell* art. 284 alla 
materia del falso male si argomenterebbe che 
non siano applicabili gli altri mezzi di prova, 
perché quell'articolo non si deve ritenere tas- 
sativo, neppure per la verificazione delle pri- 
vate scritture. 

224. Di conseguenza, a complemento della 
verità di una scrittura impugnata ed a con- 
ferma del contenuto di un documento, potrebbe 
deferirsi anche il giuramento di ufficio (4). 

225. Dubiteremmo, che si potesse ammettere 
la prova del falso mediante interrogatorio e 
giuramento decisorio, perché ci sembra che 
non si possa far coazione alla coscienza di 
alcuno e parlo nella dura alternativa di men- 
tire al vero o di confessare, con proprio danno, 



(1) Cass. Roma, 16 giugno 1890, Miconi-Rocchi Chiù- 
menti, Legge, 1890, voi. II, pag. 507. 

(2) V. appresso nostro opuscolo, Degli incombenti pì'o- 
cessualij ecc. 

(3) Cass. Torino, 20 gennaio 1893, Librane-Sciffert, Mo- 
nitm-e trib.f XXIV, 428 e Giur. iL, XhY, 329, e Annuario 
Cuzzeri, voc. FalsOj 1894, pag. 374, n. 1, e Catania, 20 
dicembre 1891, Pavone-Leonardi, Foi'o «te, II, 34 e An- 
nuario Cuzzeri, 1894, voc. Falso, n. 6. 

(4) Cass. Torino, 10 maggio 1889, Marabotto-Mondino, 
Legge, XXIX, voi. II, pag. 209, Giur., 1889, pag. 365, e 
Annuario Cuzzeri, voc. Falso, Vili, pag. 328, n. 5. 
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un'azione delittuosa (1), e vi ha chi assoluta- 
mente non ammette Tinterrogatorio, perchè non 
compreso fra i mezzi enumerati dal codice di 
proc. civ. per stabilire il falso (2). Ma questa 
opinione ci pare meno esatta, poichò Taccen- 
nata enumerazione abbiamo detto non es- 
sere tassativa, ma dimostrativa, ed il legisla- 
tore espressamente si riferisce ai mezzi generali 
di prova, tra cui è pur compreso quello delFin- 
terrogatorio. 

Sarebbe però altrimenti, se il giuramento non 
cadesse sul fatto proprio, ma sulla notizia del 
fatto delittuoso altrui, quando però non si trat- 
tasse di uno di quei fatti che fossero affidati 
al segreto della coscienza di persona, che pel 
proprio ufficio vi fosse tenuta, come l'avvocato, 
il procuratore, il sacerdote, ecc. (3). 

226. E come debbono essere pertinenti e con- 
-eludenti le prove precostituende, cosi le preco- 
stituite, come quelle raccolte dalle confessioni 
dell'autore del falso in un giudizio penale, dalle 
corrispondenze epistolari, dalle nomine di pugno 
e carattere dello stesso autore dello scritto im- 
pugnato, e da tutti gli altri mezzi di prova let- 
terale; e dovranno considerarsi non isolate le 
une dalle altre, ma nel loro complesso^ giusta 
la regola insegnata dagli antichi (4). 

Trattandosi di procedura, che si compie a 
ministero di procuratori, è certo, che la propo- 
sizione delle prove e la relativa risposta dovrà 



(1) Casa. Napolij 10 novembre 1893, De Cesare-Con- 
taldi, Gazz, proc, XXVI, 160. 

(2) Genova; 19 luglio 1889, Asquasciatl-Almesino, Temi 
^TO., I, 558, e Annuario Cuzzeri, 1890, voc. Falso, t. Vili, 
pag. 328. 

(3) Art. 163 cod. pen. 

-(4) Quod aingula non juvantj cumulata juvanU 
Vitali — 10. 
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compiersi per comparsa notificata nelle forme 
di legge. 

Ma le eccezioni circa la regolarità di dette 
comparse si dovranno proporre all'udienza e 
costituire altrettante pregiudiziali. In proposito si 
applicheranno i prìncipii generali riguardanti 
la materia. 

§4. 
Delle eccezioni pregiudiziali. 

SOMMARIO. 

227. Se le eccezioni pregiudiziali possono desumersi dalla 

qualità del documento. 

228. Le medesime si possono anche desumere da ciò, che 

la falsità si possa rilevare ex sola oculi inspectione^ 

229. Osservazioni in proposito. 

227. L'esercizio della querela, come quello di 
qualsiasi azione, può incontrare insuperabile 
ostacolo in eccezioni pregiudiziali. 

E primieramente tale ostacolo potrebbe op- 
porre la qualità del documento che si volesse 
impugnare, come quando fosse diretta contro 
un antico decreto o le^ge che, a memoria 
d'uomo e secondo la tradizione e l'autorità 
concorde di scrittori, se ne ammettesse la ve- 
racità. 

228. Secondariamente : 1.® quando si trattasse 
di un'alterazione, che si rilevasse dalla sem- 
plice ispezione dell'atto; ciò specialmente po- 
trebbe verificarsi di documento, in cui si scor-, 
gessc qualche materiale alterazione, come una 
cancellatura, interlineamento, abrasione od in 
una scrittura olografa si rilevasse qualche po- 
stilla o parola interpolata di altrui carattere; 
2.^ quando si trattasse di impugnare la verità 
intrinseca del contenuto di un atto autentico a 
privato, come per vizio di simulazione assoluta 
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e relativa (1); 3.® quando il vizio od errore 
estrìnseco di un atto sia manifesto, come nel 
caso che una sentenza si vegga firmata da un 
giudice che non prese parte al giudizio, ovvero 
una scrittura privata senza la firma, poiché 
sarà facile il constatare l'errore mediante la 
produzione del foglio d'udienza, ed il vizio di 
formalità mediante Posservazione diretta del 
documento mancante della menzione (2), come un 
chirografo mancante di una sottoscrizione (3); 
4.** quando si trattasse di scrittura privata; 
che, basterà negare il proprio carattere o la 
propria sottoscrizione per escludere la neces- 
sità deirincrizione in falso, il disconoscimento 
bastando a ridurla al nulla; 5.*^ quando è pos- 
sibile rettificare Terrore o l'alterazione pel con- 
testo stesso, come se si trattasse di un elemento 
della data che fosse sbagliato, o di una omis- 
sione materiale (4); 6.° quando vi ostasse ubo 
dei i9»odi per cui la querela civile di falso si 
dovesse ritenere estinta (5). 

2fS9. Se, però, nel primo caso da una parte si 
contestasse e dall'altra si negasse l'alterazione, 
quantunque apparisse visibile, converrà, ove si 
trattasse di atto autentico, inscriversi in falso. 

Parimenti non basterà contestare, che in un 
autografo vi siano state inserite parole di al- 



(1) V. retra, n. 97. 

(2) Giorgi^ 1 ruttato delle obbligazioni, loc. cit. 

(3) Cass. Firenze, 20 marzo 1873, Birri-Gioja-Eger,. 
Legge, XIII, 1, 434. 

(4) V. retro, d. 25, e art. 473 cod. pro(5. civ., e cit. sen- 
tenza, 28 giugno 1880 della Casa, di Firenze, Legge, 
XX, 1, 783. 

(5) Koma, 21 agosto 1890,. Ferri-Carlini, Filangieri, 
XVi, 35 e Legge, XXX, II, 662 e Annuario Cuzzei'i, voe» 
Falso, t. IX, pag. 417, n. 7. 
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trui carattere, quando queste vi siano state 
scritte per mutuo consenso delle parti, e in 
tal caso sarebbe inammissibile l'inscrizione in 
falso, non potendosi dire falso ciò che per en- 
trambi gli interessati venne aggiunto od inter- 
polato in un atto (1). 

§5 

DelV ammissibilità dei motivi 
e delle prove proposte. 

SOMMARIO. 

230. Perchè V autorità giudiziaria sia tenuta a delibare 

la concludenza dei motivi e delle prove addotti 
per i stabilire la falsità del documento. 

231. Apprezzamento loro e rigetto della prova. 

232. Esempi. — Menzione falsa o inesatta nell'atto di 

formalità non richieste. 

233. Se alP inammissione dei fatti addotti a prova po~ 

trebbe essere un motivo suftìciente, che essi ac- 
cennassero a dar essere ad un reato di falso. — 
Osservazioni della Corte di cassazione di Torino. 
— Quando il procedimento di falso civile possa 
considerarsi uno stadio preparatorio alla querela 
di falso penale. 

234. Se, prescindendo da detto stadio, l'autorità giudi- 

ziaria, possa, senz'altro, dichiarare il falso. — So- 
luzione negativa. — Limitazione. 

235. Della sentenza interlocutoria ammissiva delle dette 

prove e motivi. — Loro determinazione nel di- 
spositivo. — Possono essere ammessi anche solo 
parzialmente. 

236. Se per darvi efifetto occorra la notificazione di 

questa. 

237. Se la sentenza, che ammette i motivi ed i mezzi di 



(1) Cass. Napoli, 29 luglio 1869, Congregazione di Ca- 
ritàr-Della Manica, Gazz, trib. gen., XXI, 1, 689 e Legge ^ 
IX, 1, 978. 
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prova, possa dichiararsi esecutiva non ostante op- 
posizione ed appello. — Opinione che risolve la 
questione negativamente. — In quale caso si am- 
mette la declaratoria di esecutività della sen- 
tenza. 

230. Nell'udienza fissata o in quell'altra cui 
le parti avranno concordato di rinviare, Tinci- 
dente di ammissibilità dei, motivi e delle prove 
verrà discusso : per questa vìa si avrà di esso, 
per cosi dire, un primo stadio decisorio. 

Trattandosi, come si è detto, di stabilire colla 
querela di falso, piuttosto che la subbie tti va, 
l'oggettiva alterazione del vero, allo intento di 
eliminare dalla causa un documento, il legisla- 
tore ha richiesto che innanzi tutto Tautorità 
giudiziaria debba ventilare, delibando, il pregia 
dei motivi e la pertinenza e concludenza delle 
prove in ordine al fine della proposta querela. 

281. In tale apprezzamento, però, dovrà usare 
una certa latitudine, ammettendo quei motivi e 
quelle prove che più le sembrassero conclu- 
denti, riservando quelle altre che apparissero 
intempestive, od anche, coi motivi e colle prove, 
rigettando la querela, se fosse del caso (1). 

Dovrebbe così decidersi, se dalla prova che 
si volesse assumere non ne scenderebbe l'inef- 
ficacia deiratto, e però non avrebbe alcuna 
influenza sulla definizione della causa prin- 
cipale. 

282. Così trattandosi di un testamento olo- 
grafo, che si volesse impugnare di nullità per 
parole aggiunte posteriormente di altrui carat- 
tere, quando non si volesse impugnare la libe- 
ralità o l'oggetto che risguardano le parole 

(1) Cass. Torino, 19 giugno 1889, Pennaroli-Cerri, Giui\ 
tor., XXVI, 612 e Annuario Cuzzeri, voc. Falso, Vili, 
pag. 329, n. 7. 
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stesse, ma il testamento; giacché, ammesso 
che fossero posteriori alla sottoscrizione del 
testamento, Tannullamento per inscrizione in 
falso di quelle parole, non avrebbe efficacia di 
infirmarlo. 

Parimenti, se, in un testamento pubblico, es- 
sendo enunziata un'ora, si volesse provare che 
la dichiarazione di volontà é seguita in altra 
del giorno, giacché, se la trasgressione colposa 
del notaio potrà costituire una contravvenzione 
e questa essere colpita da una multa o pena 
disciphnare, é certo però che l'osservanza di 
tale formalità non é prescritta sotto pena di 
nullità (1). Si può questo ripetere per l'indica- 
zione del luogo, la legge notarile appagandosi 
dell'indicazione del Comune (2). Ben altrimenti, 
se fosse alterato il giorno, poiché la sua indi- 
cazione é invece richiesta sotto pena di nullità. 

Così in uno stesso atto pubblico, se é ri- 
chiesta là menzione della affermazione, che il 
notaio conosceva le parti, non lo é sotto pena 
di nullità : laonde qui pure si applicherà il 
principio : mtiaiur, sed non viiiat (3). 

238. Né all'ammissione della prova dovrebbe 
rendere perplesso il magistrato la qualità dei 
fatti allegati, per ciò che essi potessero far sor- 
gere sospetti di un reato di falso. 

Tutto ciò si argomenta dall'art. 305, il quale 



(1) V. art. 43, n. 1 in ilno della legge notarile^ 25 mag- 
gio 1879, e Torino, 16 settembre 1887, Delleani-Gennaro, 
Giw\ tor., XXV, 193, Annuario Cuzzeri, voc. Falso, pa- 
gina 323, n. 10. 

(2) Cass. Torino, 22 gennaio 1896, confermativa di 
quella della Corte di Milano, 13 marzo 1895, Notariato 
ital., 1896, pag. 92. 

(3) Milano, 24 luglio 1895, est. Motta, Gatfci-Gainotti, 
Man. trib., 1895, pag. 759, e Sinossi, f. 104, serie II. 
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dispone che « l'autorità giudiziaria nel pronun- 
ziare sulla querela di falso può ammettere anche 
in parte i motivi della medesima e riserbarsi 
di pronunziare sugli altri dopo la prova ». 

Gli articoli 301 e seguenti (osserva la Corte 
di cassazione di Torino) non distinguono tra 
incombenti ed incombenti, non escludono nep- 
pure quelli che accennassero a circostanze, le 
quali, date per provate, potessero stabilire un 
reato a carico di colui che commise la falsità. 

Il giudizio di falso civile si considera come 
istruzione preparatoria al giudizio penale ed 
ammette perciò tutti gli incombenti che val- 
gono a favorirlo. Questo seguito, Tautorità giu- 
diziaria chiamata a sentenziare su di esso può 
assumere, ove ne sia il caso, le funzioni di 
giudice istruttore, convertire il giudizio civile 
in giudizio penale, mandar deferire gli atti cui 
spetta, ed ordinare persino la cattura dell'im- 
putato. Il codice di procedura, attribuendo 
questi poteri all'autorità giudiziaria competente 
pel giudizio civile, non potè certo escludere i 
mezzi che potevano condurre la medesima ad 
esercitarli, e cosi deve per necessità conchiu- 
dersi, che non siano da respingersi i capi di 
prova testimoniale, per ciò solo che conten- 
gono fatti inchiudenti l'idea di reato (1). 

284. Che, se essendo pretermesso questo sta- 
dio di deliberazione dei motivi del falso, e dei 
mezzi di prova, e, convintasi del falso* pei soli 
mezzi già esistenti in atti, l'autorità giudiziaria 
fosse passata a dichiararlo? 

Noi riterremmo che la sentenza dovrebbe di - 
chiararsi nulla, perchè quella fase processuale 

(1) Causa Olivero uir., Legge, XII, pag. 486, e Vene- 
zia, 24 gennaio 1893, Naccari-Cervellini, Temi ven.j Vili. 
'70, Annuario Cuzzcri, voc. Falso, pag. 375, n. 9. 
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è richiesta scrupolosamente pel reciproco inte- 
resse delle parti non solo, ma per ragioni di 
ordine pubblico. 

Se però la parte, contro cui ha avuto luogo 
la querela, sapendo come e per quali motivi 
fosse stata proposta, avesse potuto difendersi 
e contrapporre le sue ragioni all'accusa, il 
verbale di constatazione del falso, che tien^ 
dietro la sentenza, senza che vi fosse stata al- 
cuna opposizione alla medesima, dovrebbe in- 
terpretarsi acquiescenza a questa e manche- 
rebbe ogni ragione di nullità (1). 

236. Discussa la causa, l'autorità giudiziaria 
pronunzierà la sua sentenza interlocutoria. 

La legge richiede che questa debba nel di- 
spositivo contenere i motivi che l'autorità giu- 
diziaria ha intesi di ammettere, onde sia bene 
determinato il tema del giudizio del falso, i 
limiti dell'istruzione incidentale e l'istruttoria 
non esca dai termini del giudicato. 

Se questi mancassero si farebbe luogo a 
gravame contro la medesima. 

Se alcuni venissero ammessi, gli altri no, 
questi ultimi s'intenderebbero virtualmente re- 
spinti, se nella motivazione fossero riconosciuti 
insufficienti, ovvero inconcludenti pel fine della 
querela. 

L'autorità giudiziaria potrà, per altro, riser- 
vare ogni delibera su altri, che credesse pre- 
. maturo ' di esaminare, ma anch'essi dovranno 
essere specificatamente indicati nel dispositivo, 
altrimenti si potrebbe indurre essere stati re- 
spinti. 

236. La sentenza non potrà eseguirsi, se non 



(1) Catìs. Napoli, 18 marzo 1871, Vanotti-Pascasio, Legge,. 
pag. 980. 
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quando sia stata notificata e sia passata in 
giudicato. 

287. Ma potrebbe, a termini dell'art. 363, di- 
chiararsi esecutiva non ostante opposizione, 
appello e senza cauzione? Fra i casi contem- 
plati dall'art. 363 riterremmo, che uno solo si 
potesse invocare, quello del n. 9, il quale con- 
templa il caso di pericolo nel ritardo, e questo 
potrebbe accadere quante volte il ritardo frap- 
posto all'esecuzione della prova testimoniale 
potesse far temere che il testimonio fosse per 
mancare o per la vecchiaia o per attuale 
infermità. 

§6. 
Dell'esaurimento delle prove. 

SOMMARIO. 

238. Partizione. 

238. La prova per falso può seguire soprat- 
tutto : 

1.® Per titoli o documenti; 
2.® Per testimonii; 
3.** Per perizia. 

1. — Della prova per titoli e documenti. 

SOMMARIO. 

239. Riferimento al procedimento di verifica che risguarda 

le private scritture. 

239. Sebbene abbiamo altrove notato esservi 
differenza fra il processo di verificazione di una 
scrittura disconosciuta e quello del falso sia 
per l'onere della prova, sia per la minore so- 
lennità del relativo procedimento, pur sempre 
hanno comune il fine, che è quello di stabilire 
la verità di uno scritto, e perciò hanno comuni 
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i mezzi di prova, o giustamente il Pìsanelli 
ebbe ad osservare : 

« Quanto ai mezzi, per cui il falso può ve- 
nire accertato, non occorre dare ragguaglio 
specifico, poiché una massima analogia corre 
fra essi e quelli che servono alla verificazione 
di scrittura » (1). 

Dovette, quindi, la legge per Tesperimento 
di tali prove ricorrere a quelle che riguardano 
la verificatone delle scritture. 

L'art. 306, infatti, dispone : 

« Quando debbono esaminarsi i testimonii sì 
presentano loro i documenti impugnati e le 
carte di comparazione. Di ciò è fatta menzione 
nel processo verbale, osservate del resto le 
disposizioni contenute nel § 3 di questa se- 
zione ». 

Se questo dice la legge, noi pure dobbiamo 
in proposito rinviare alla voce : Verificazione 

DI SCRITTURA PRIVATA. 

2. — Della prova per iesiìmonii. 

SOMMAIUO. 

240. Oltre le regole generali riguardanti il procedimento 

per Passunaione degli esami ordinarli, vuoisi osser- 
vare quanto trovasi prescritto dall'art. 306 del co- 
dice di proc. civ. 

241. Se a stabilire il falso si possano assumere testimonii 

instrumentali. — Due opinioni. — Quale debba pre- 
ferirsi. — Distinzione fra la prova del falso penale e 
quella del falso civile. 

242. Nel concorso di più testimonii instrumeutali a quale 

debba darsi la preferenza, se al notaio o al testi- 
monio. 

Può in secondo luogo la prova del falso for- 
marsi mediante testimonii. 

<1) Relazione FisanelU, pag. 135. 
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240« Ma resperimento di tale prova, oltre 
avere comuni le norme riguardanti gli esami 
testimoniali in genere, deve osservare quelle 
particolari prescrizioni che sono imposte dalla 
legge. 

E primieramente gli assunti testimonii nel- 
l'atto di fare la loro deposizione, potranno pre- 
sentare, a giustificazione delle loro dichiara- 
zioni, documenti, e Tart. 306, capoverso, sta- 
bilisce : 

e Se i testimonii nell'atto della disposizione 
presentino documenti, questi si uniscono all'e- 
same dopo essere stati sottoscritti dai mede- 
simi, dal giudice e dal cancelliere »• 

Questa differenza tra la prova testimonialo 
pel falso civile e l'ordinaria, nella quale è le- 
cito solo di fare dichiarazioni orali e in via 
di concessione può permettersi dai giudice pro- 
cedente, ecc., di aiutarsi con note e memorie, 
quando lo richiedano la qualità del testimone 
o la natura della causa (1), dipende da ciò, che 
i testimonii, oltre le dichiarazioni di fatti per- 
sonali, possono trovarsi al possesso di lettere 
« di scritti, che possono suffragare o chiarire 
le loro dichiarazioni, e la legge, trattandosi di 
una procedura, che può riescire anche al falso 
penale, non doveva precludere l'adito ad ogni 
mezzo, che potesse contribuire alla ricerca della 
verità, anche se dovesse riescire allo scopri- 
mento di un reato (2), 

241. Una questione, che si è spesso agitata 
{oexaia quaestio) è se fra i testimonii possono 
assumersi quelli che parteciparono all'atto, cioè 
i testimonii istrumentarii. 



(1) Art. 243 cod. civ. 

(2) Trib. di Bologna, 11 ottobre 1883, Fornasari-Fon- 
,tajia, Riv, boi., XI, 343 e cit. sent. 6 aprile 1872 della 
CJass. di Torino. 
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A sostegno della opinione che non sono am- 
missibili si è osservato, che altrimenti si ver- 
rebbero ad assumere contro la verità da essi 
già affermata, e nessuno deve ammettersi a 
confessare la propria turpitudine, tanto più che 
le dichiarazioni del notaio o dei testimonii 
istrumentarii verrebbero contro il fatto proprio. 
Si osserva, inoltre, che non possono essere ere* 
duti siccome quelli che hanno interesse a so • 
s te nere il fatto loro (1). 

Nel diritto intermedio si distingueva i] caso 
in cui il documento fosse stato impugnato con 
iscrizione in falso (e sappiamo che s'intendeva 
solo del falso penale) dal caso in cui si trat- 
tasse puramente di impugnare la verità di una 
scritta; ed anzi nel concorso di testimonii 
istrumentarii col notaro si doveva, prima della 
inscrizione in falso, prestar fede piuttosto a questo 
che a quelli. Invece, dopo l'inscrizione del falso 
Tapprezzamento si invertiva (2). 

L'ultima soluzione é certamente da preferirsi: 
se si tratta di falso penale e sia accusato o il 
notaio o i testimonii istrumentarii, è evidente 
che non potranno esser testimonii, ninno po- 
tendo esserlo in causa propria. 

Se si tratta invece di falso civile potranno 
esaminarsi sia il notaio, sia i testimonii istru- 
mentarii, salvo ad apprezzare debitamente il 
valore delle loro dichiarazioni (3), La legge, 

(1) Merlin, Quest. de Dr,, voc. Temoin, $ 3. 

(2) Fabro, tit. e loc. cit., defin. III. « Plus creditur 
notarlo quam testibus instrumentariis, nisi cum agitar 
criminaliter de falso ». 

(3) Bioche et Goujet, Dictionnaire, etc., voc. Fatix in- 
cideiit, n. 126 e Carré, Quest. j n. 926; Cass. Napoli, 19 di- 
cembre 1874, Lupi-Maldura, Gioi'n. trib.j IV, 192; Eco 
trib., XXV, 555; Gazz. gcnov., XXVI, 1, 113 e Venezia, 
2 marzo 1879, Comune di Fozà-Capellani, Temi Veneta^ 
IV, 489. 
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del resto, stabilisce i casi di incapacità dei 
testimonii, i quali essendo tassativamente enun- 
ciati neirart. 236 del cod. di proc, non vi tro- 
viamo compresi il notaio ed i testimoni adibiti 
ad un atto autentico notarile (1). 

42. Gli scrittori, nel concorso di testimonii 
istrumentali, hanno discusso del loro valore 
comparativo probante e se dovesse darsi la 
preferenza al notaio o ad altro pubblico ufficiale, 
sui testimonii. 

Ma noi opiniamo^ che non si possa a priori 
stabilire fra le loro dichiarazioni a quali debba 
darsi la prevalenza: in pari condizioni di pro- 
bità ci sembra che dovrebbe meritare prefe- 
renza (come pare al Fabro) il notaio, perchè 
questi, meglio di chicchessia, può essere inter- 
prete dei suoi atti, d'ordinario essere fornito di 
maggiore cultura e deve essere più preciso cono- 
scitore delle intenzioni e trattative delle parti. 

3. — Della prova per periti. 

SOMMARIO. 

"243. Anche in proposito la legge si rimette alle norme 
generali. — Quali siano. 

244. In qual modo deve essere compilata la relazione 

peritale. 

245. Se le prescrizioni dell^art. 284, per cui la prova 

testimoniale debba seguire congiuntamente alla 
prova peritale, siano applicabili alla querela di 
falso. — Soluzione per l'affermativa. — Deve pre 
ferirsi quella per la negativa. 

246. Se sia mestieri che dal suo contenuto risulti della 

contemporaneità ed unicità delle operazioni del 
collegio o basta <jhe in qualsiasi modo si provi. 



(1) Milano, 2 aprile 1886, Longhi-Testa, Bettini, 1886, 
2, 380. 
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248. La legge, dopo avere indicato Ja prova 
per testimonii, parla di quella a mezzo di pe- 
riti. Anche in proposito si riferisce alle norme 
riguardanti la perizia per la verifica di scrit- 
tura ed aggiunge norme particolari. 

L'art. 307 infatti dispone : 

€ Lr prova per mezzo di periti si fa nella 
segue nr»^, maniera: 

1. Le scritture di comparazione sono pro- 
poste d'accordo delle parti o designate dal 
giudice a norma dell'art. 286; 

2, Si consegnano ai periti i documenti im- 
pugnati, il processo verbale comprovante il 
loro stato, la sentenza che ha ammesso i mo- 
tivi di falso e ordinato il giudizio dei periti, e 
le scritture di comparazione ». 

Queste norme sono chiare e non hanno d'uopo 
di commenti. Le une contengono provvedimenti 
preparatorii per agevolare al perito il giudizio 
comparativo del documento impugnato di falso 
colle pezze di confronto ; le altre per definire 
il compito del perito e tracciare i confini dei 
suoi poted. 

A guarentigia dell'osservanza di tali dispo-: 
sizioni l'art. 307 stabilisce che i periti sona 
tenuti a dichiarare nella relazione di aver ri- 
cevuto ed esaminato questi atti e di aver sot- 
toscritto i documenti impugnati. 

E poiché abbiamo veduto che i testimoni 
possono, alle loro dichiarazioni, unire docu- 
menti, così la parte può richiedere ed il giudice 
ordinare, anche d'uffizio, che tali docuihenti 
siano presentati ai periti (1). 

d4é. Quanto al modo di compilare la perizia, 

(1) $ 4, sez. IV, cap. I, tit. IV, lib. 1, art. 252 e seg. 
e in questa Enciclopedia alla voce Perizia (in materia 
civile). 
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a quello di ispezionare il documento, di deli- 
berare intorno alla verità o falsità del docu- 
mento, alla partecipazione del giudice proce- 
dente, ecc., il legislatore si rimette alle norme 
stabilite dal precedente paragrafo riguardante 
la perizia per la verificazione di private scrit- 
ture (1). 

245. Secondo quanto è stabilito per la verifi- 
cazione delle scritture, se vi si proceda me- 
diante prova testimoniale e peritale, l'art. 284 
prescrive che esse debbono farsi congiunta- 
mente. 

Si è disputato se questa prescrizione debba 
applicarsi anche in materia di falso incidente. 

Prescindendo dal considerare, se quella nor- 
ma sia imprescindibilmente obbligatoria per la 
verifica, su di che non mancano i dubbi, non 
si può disconoscere che vi ha chi propugna 
l'affermativa (2), osservandosi, che coll'art, 307 
il legislatore ne avrebbe richiamata l'applica- 
zione anche alla prova peritale che deve se- 
guire nel procedimento per la querela. Se non 
che, pare a noi che l'opinione contraria, per 
la negativa, si dimostri più fondata (3). L'arti- 
colo 307 capov. uh. non richiama, infatti, tutte 
le disposizioni relative alla verificazione di 
scrittura, ma si riferisce soltanto a quelle che 
riguardano la nomina dei periti, la loro assun- 
zione alle funzioni, il giuramento, la presen- 
tazione d^i documenti di confronto, ed a tutte le 
analoghe forme di rito. Non ci pare quindi 



(1) Art. 307 ult. al. cod. proc. civ. 

(2) Macerata, 16 settembre 1886, Bescari-Saggiotti-Tre- 
mari-CIiiumenti, Foro it.y XT, 1, 1070. 

(3) Bologna, 23 giugno 1877, QuerciolL-Mortani utr., 
Giorn, trib., VI, 1066; Annali, XI, III, 4062, Eiv. doh, 
V, 307. 
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richiamato l'obbligo, che la perizia si eseguisca 
congiuntamente all'esame dei testimonii. 

246. La perizia non dovrebbe dirsi nulla, per 
ciò che dalla relazione dei periti non risul- 
tasse della contemporaneità ed unicità delle 
loro operazioni, se questo risultasse dai verbali 
redatti dal cancelliere, i quali attestassero che 
«ssi sempre collegialmente ed in presenza di 
questo procedettero alle stesse operazioni di 
confronto. Che anzi, quand'anche si ritenesse 
applicabile Tart. 281 alla perizia in giudizio di 
falso, riteniamo che quando questa fosse affi- 
data a tre o più periti non sarebbe mestieri 
che costoro, sotto pena di nullità, procedessero 
simultaneamente, purché insieme deliberassero 
la relazione e venisse da essi sottoscritta alla 
presenza del cancelliere (1). 

Per questo scopo non occorre alla parte, che 
non fu presente al giuramento del perito, la 
notificazione dell'ordinanza, colla quale venne 
fissato il giorno, l'ora ed il luogo, nel quale 
quegli dovesse incominciare le sue operazioni 
peritali (2). 

Art. II. — Del periodo decisorio. 

SOMMAKIO. 

^7. Necessità dell'orale discussione. — Transizione. — 
Partizioni. 

247. Raccolte le prove, rimane ad apprezzarne 
il risultato ed a definire il loro valore rispetto 

(1) V. nostra monografia, Degli incombenti processuali 
per la verifica mediante periti di privata scHttura discono- 
sciuta e delle foi-me e formalità che debbono osservarsi 
sotto pena di nullità, Torino, fratelli Bocca, 1892. 

(2) Milano, 9 ottobre 1893, Binaghi-Dielmi, Monit. trib. 
mil., 1893. 
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airaffermata o negata esistenza del falso civile; 
nel che servirà mirabilmente la discussione 
orale e a ciò efficacemente contribuiranno gli 
avvocati chiamati a patrocinare i rispettivi as- 
sunti delle parti. Ma specialmente la causa 
potrÀ richiedere #11 concorso del Pubblico Mi- 
nistero; onde questa fase può contraddistin- 
guersi in due momenti: 

1. Nel vedere, se e fino a qual segno sia 
richiesto l'intervento del Pubblico Ministero; 

2. Nella decisione della causa o sentenza 
intervenienda. 

§1. 

Del Pubblico Minisiero. 

SOMMARIO. 

248. Se ^esercizio della querela di falso debba i)rocedere 

in confronto suo. — Si richiamano le disposizioni 
che la riguardano. 

249. In quali limiti. — Legge 25 novembre 1875. — Opi- 

nioni diverse. 

250. Quale debba essere preferita. 

248. L'art. 318 del cod. proc. civ. dichiara, 
che « non può essere pronunziata sentenza in 
causa di fSalso, se non sentito il Ministero Pub- 
blico ». 

Il Pisanelli cosi dava ragione di questo ar- 
ticolo: a Fra le disposizioni dell'istruzione de) 
falso vuoisi principalmente notare quella che 
prescrive l'assistenza del P. M. a tutti gli atf' 
<lel procedimento, non che le sue conclusioni 
ad ogni punto più rilevanti, e quella che vieta 
alle parti medesime di transigere intorno al 
falso, negando alla transazione ogni effetto, se 
non venga omologata dall'autorità giudiziaria, 
premesse le dette conclusioni. Il P. M. é, per* 
Vitali — 11. 
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tanto, chiamato ad ogai istante ad esaminare, 
se per avventura si possa scoprire un reato e 
Fautore del medesimo, e se la transazione della 
parte non sia diretta a sopprimere un reato od 
a nasconderne l'autore. Sotto questo rapporto il 
procedimento civile vuol essere considerato 
un'istruzione preparatoria eventuale dello stesso 
giudizio penale. Onde viene stabilito che quando 
dal procedimento anzidetto emergano indizii 
sufficienti di falsità ed i fatti ne indicano l'au- 
tore, o questi sia ancora vivente, se l'azione 
penale noii sia prescritta, né altrimenti estinta, 
l'autorità giudiziaria, quasi rivestendo la qua- 
lità di giudice istruttore, debba, secondo le cir- 
costanze, ordinare la cattura dell'imputato, e, 
sospeso ogni procedimento civile, deferirei do- 
cumenti a chi spetta, affinchè, se vi bia luogo, 
debba essere convertito in procedimento pe- 
nale (1). 

249. Senonchè, dopo la pubblicazione della 
legge 25 novembre 1875 si ò domandato, se e 
fino a qual punto è richiesto l'intervento del 
Pubblico Ministero. 

In proposito vi sono tre opinioni : una prima 
richiede l'intervento del l^ubblico Ministero in 
tutto lo svolgimento della querela di falso (2)^ 
una seconda lo esclude interamente (3); una 
terza distingue il caso in cui il Pubblico MÌ- 



CI) Jielazione PisanelU, pag. 135. 

(2) Ricci, Commento^ n. 286; Bernardi, n. 95. 

(3) Cass. Torino, 14 gennaio 1879; Ancona, 25 agosto- 
1879, Achilozzi-Chiodotti, Legge, XIX, 1, 706; Trani, 22 
febbraio 1882, Tornelli-Regia dei tabacchi, Biv, Trani, 
VII, 374; Firenze, 25 maggio 1882, Montelatici-Dini, 
Foro iU, VII, 1, 813 e Cass. Napoli, 25 gennaio 1888,. 
Serafini-Min ghelli e Buccini, Legge, XXVIII, 2, 410. 
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nistero procede per via di azione, e quello in 
cui procede per conclusione (1). 

250. Per vedere quale sia la soluzione che 
deve accogliersi, vuoisi riportare il disposto 
dell'art. 1 della ricordata legge, il quale é cosi 
concepito : « Il Ministero Pubblico presso le 
Corti d'appello e i Tribunali non ha l'obbligo 
di conchiudere nei giudizi civili, fuorché nelle 
cause matrimoniali e nei casi in cui, a termine 
di legge, proceda in via d'azione ». 

Dunque in tutti i casi in cui il Pubblico Mi- 
nistero non può procedere per via di azione 
non può neppure essere obbligato a dare le sue 
conclusioni. 

Ora, che cosa s'intende procedere per via 
d'azione ? Il diritto che ha il Pubblico Ministero 
di promuovere di sua iniziativa un'azione ci- 
vile : di questi esempi se ne hanno parecchi. 
Così egli può promuovere contro l'incapace per 
infermità di mente l'azione per farlo inter- 
dire (2); parimenti contro il genitore quella di 
abuso della patria potestà per i necessari prov- 
vedimenti (3), 

Ma è chiaro che in un solo caso il Pubblico 
Ministero procederà per azione, ed è quello 
contemplato dall'art. 917; dunque in tutti gli 
altri casi non lo può, perchè solo spetta alla 
parte pel proprio interesse civile. Ben è vero, 
che l'intervento del Pubblico Ministero è con- 
servato negli altri casi, in cui non si tratti di 
giurisdizione contenziosa per tutelare l'interesse 
dei pupilli o degli incapaci, ma forse si potrà 
dire che negli altri casi enumerati non si tratta 

(1) Mattirolo, Trattato di diritto giudiziario, t. Ili, pa»- 
gina 116. 

(2) Art. 326 cod. civ. 

(3) Art. 233 cod. civ. 
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di materia contenziosa, se l'intervento del Pub- 
blico Ministero cade incidentemente in un 
giudizio principale contenzioso t È evidente che 
ogni incombente processuale, come mezzo a 
fine, acquista carattere dalla natura del negozio 
giuridico, da cui dipende. 

§2. 
Della sentenza dejinitioa. 

SOMMARIO. 

251. In qual modo si deve provocare. — Distinzione fra 

il caso in cui sì tratti di querela proposta in via 
principale e quella in via incidentale. — Devesi 
ancora nel primo caso distinguere, se sia proposta 
col procedimento formale ovvero col sommario. 

252. Parimenti nel secondo. — Se e quando l'incidente 

di falso possa decidersi congiuntamente al merito 
della causa. 

253. Casi in cui necessita la ripresa distanza. — A questa 

non può ostare l'essersi costituito parte civile nel 
giudizio principale di falso. 

254. Due ipotesi in ordine all'effetto sospensivo. 

255. Che se viene dichiarato non esistere il falso. — 

Quali provvedimenti deve dare l'autorità giudi- 
ziaria. 

256. Opposta ipotesi. — Quali i provvedimenti. 

257. Della multa, che pud essere applicata al soccom* 

beute nella querela di falso. — Se al desistente. 

258. Come l'applicazione della multa segue sempre ad 

istanza del Pubblico Ministero. 

259. Casi in cui non s'incorre nella multa. 

851. Terminata l'istruttoria della causa, essa 
verrà inscritta a ruolo, e, secondo che si trat- 
terà di causa principale, ovvero incidentale di 
falso, si seguiranno le norme relative per por- 
tare la causa alla discussione e quindi a de- 
cisione. 

Se si tratterà di causa principale di falso, 
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introdotta a procedimento formale, a richiesta 
della parte più diligente, verrà inscritta a ruolo, 
e, rimasta ferma, dovrà essere riassunta colle 
comparse conclusionali che le parti reciproca- 
mente si comunicheranno (1). 

Se l'introduzione della causa sia stata auto- 
rizzata a procedimento sommario^ ancora ad 
istanza della parte più diligente verrà essa 
inscritta a ruolo, e chiamata a discussione se- 
condo l'ordine in cui si troverà inscritta. 

Se invece si tratterà di falso incidentale, se 
la questione del falso potrà o dovrà essere 
trattata separatamente dalla causa principale (2), 
potrà o dovrà anche essere trattata insieme 
col merito. Nel primo caso avendosi una causa 
incidentale, trattata a procedimento sommario, 
si seguirà, per la discussione, la procedura che 
abbiamo indicato per le cause principali intro- 
dotte a procedimento sommario. 

868. Nel secondo caso l'incidente di falso si 
deciderà congiuntamente al merito, e, in questo 
caso, dovrà la causa principale, coH'inciden- 
tale, essere inscritta a ruolo, ed osservarsi 
quanto fosse stabilito dalle norme della proce- 
dura per gli incidenti (3). 

858. In ogni caso il querelante A nel diritto 
di riprendere l'istanza di falso civile, quando 
fosse stata interrotta dalla querela di falso pe- 
nale e non osterebbe che il querelante si fosse 
nel giudizio penale costituito parte civile, e ciò 
qualunque esser possano le risultanze del giu- 
dizio penale (4). A fortiori questo dovrebbe 
sostenersi se si trattasse di giudizio civile (5). 

(1) Art. 176 cod. proc. civ. 

(2) V. retro, un. 77 e art. 176 cod. proc. civ. 

(3) Art. 181 e seg. 

(4) Cit. sent. Cass. di Roma, 27 febbraio 1892. 

(5) Lucca, 5 aprile 1892, Carletti utr,j Annali, XXVI, 183. 
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254. L'autorità giudiziaria ha inoltre il diritto 
di esaminare la regolarità della querela, su cui 
il promuovente si basa per chiedere la sospen- 
sione del giudizio di merito, e può anche non 
ammetterla^ se creda, ove non sìa stata legal- 
mente proposta. 

Quando il tribunale, come si è detto, pro- 
nunci la sospecsione, ordina che i documenti 
siano trasmessi al procuratore del Re (1). 

265. L'autorità giudiziaria può dichiarare non 
esistere falso, e in questo caso colla sua sen- 
tenza disporrà a norma di legge. 

E primieramente provvederà per la restitu- 
zione dei documenti alle parti che li avessero 
prodotti, il qual provvedimento non può riguar- 
dare che quei documenti prodotti in causa che 
non fossero stati impugnati colla querela (2). 

Ordinerà in secondo luogo la restituzione ai 
loro depositarii di quei documenti che, per 
ordine del tribunale, fossero stati presentati e 
depositati negli uffici di Cancelleria per servire 
di pezze di confronto o per altro scopo, tranne 
quelle che fossero oggetto deirinscrizione di 
falso, il tutto a norma delle prescrizioni del 
codice di proc. civile (3). 

Ancora la restituzione di tutte le altre scrit- 
ture che fossero state consegnate dai testi- 
moni (4). 

La restituzione potrà seguire anche ad istanza 
degli orìginarii depositari di tali scritture (5). 

256. Se invece il tribunale dichiara faUo il 
documento, potrà ordinarne la totale o parziale 



(1) Argom. per anal. dell'art. 406 cod. proc. civ. 

(2) Art. 308 cod. proc. civ. e 1317 cod. civ. 

(3) Art. 310. 

(4) Ivi. 

(5) Art. 311. 
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soppressione 9 lacerazione, cancellazione, ri- 
forma, reintegra o rinnovazione del medesimo 
-documento (1). 

L'autorità jgiudiziaria può ordinare primiera- 
mente la soppressione. Si opera questa me- 
diante la lacerazione o distruzione del docu- 
mento, quando sia falso per intero, o lo sia 
una parte sostanziale del documento, come 
sarebbe nella sottoscrizione. 

Può ordinare la cancellazione per intero, 
quando Tatto giudicato falso si trova scritto 
sopra un registro, le cui pagine contengono 
altri atti veri; la cancellazione soltanto di una 
parte, quando la falsità non riguarda che un 
punto del documento. 

Ancora può disporre per la riforma, come 
quando per errore materiale ed anche per pro- 
posito sono state trasposte, ommesse o mai 
scritte parole nel testo dell'atto, o se una copia 
autentica contenga dolosamente o per errore 
delle clausole che non si riscontrano nelTori- 
-ginale. 

Dovrà, infine, ordinare la reintegra o la rin- 
novazione dell'atto nel caso, in cui un originale 
sia stato soppresso od alterato ; ovvero quando 
una copia autentica non contenga clausole o 
stipulazioni che si trovino nell'originale; ov- 
vero quando qualsiasi altro documento contenga 
più o meno di quanto dovrebbe contenere. 

La querela di falso, essendo d'indole ogget- 
tiva, la sentenza che ne risulta, se passata in 
giudicato, avrà effetto anche rimpetto ai terzi 
al pari del giudicato penale, in quanto che è 
loro opponibile in qualunque altro giudizio, e 
ciò per ragioni dell'entità della causa e delle 



•<1) Art. 309 cod. proc. civ. 
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gravi difficoltà che presenta lo accertare la 
verità o falsità del documento (1). 

257. Infine, la sentenza, nel caso in cui il 
querelante sia soccombente, può contenere con- 
danna al risarcimento dei danni e ad una 
multa estensibile sino a lire cinquecento a 
iavore del pubblico erario (2). Per la stessa 
lettera dell'art. 314 del cod. di proc. civ. la 
multa non sarebbe applicabile al querelato, al 
quale indirettamente gli si verrebbe, aggredito^ 
a coartare colla multa il diritto di difesa e 
talvolta a colpirlo per aver sostenuto in buona 
fede che il documento impugnato era falso. D'al- 
tronde la multa, di che si tratta, ha carattere 
penale e perciò non può applicarsi che alla 
persona espressamente contemplata, le dispo- 
sizioni penali non potendosi ampliare da caso 
a caso (3). 

Il codice sardo del 1854, oltre al caso di soc- 
combenza, applicava nell'art. 427(confor. all'artì- 
colo 314 cod. pr. civ.) la multa e i danni, se l'at- 
tore non avesse proposto i motivi di falso nel 
termine di legge, o, se prodotti, si fossero tro- 
vati insufficienti, o se l'attore desistesse volon- 
tariamente dalla querela. Il codice di procedura 
civile del 1859 non contempla il caso di desi- 
stenza. Ma parrebbe che anche questo dovesse 
esserci compreso, per ciò che risulta dal se- 
guente passo della Relazione Pisanelli : « Fra 
le disposizioni, con le quali si cerca d'impedire 
una querela temeraria di falso, primeggia quella 



(1) Art. 296 cod. proc. civ. e Cass. Firenze, 10 giugno 
1875, Concetti Hulemoin, Annali^ 1875, pag. 473 e Ricci, 
Froc. civ., II, n. 266. 

(2) Art. 314 cod. proc. civ. 

(3) Art. 4 Disp. preliminari, e Cass. Napoli, 22 marzo^ 
18S0, Cardini utr,, Legge, XX, 1, pag. 700. 
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che minaccia una grave multa a chi promuove 
una querela di falso, e poi desista nel corso 
del procedimento o rimanga soccombente in 
giudizio col rigetto della querela medesima » (1). 

Del resto, la legge non distingue motivo da 
motivo, per cui si possa essere soccombenti 
nel giudizio della querela di falso, sia poi che 
si soccomba per mancanza degli elementi del 
falso, sia per insufficienza di mezzi di prova, 
o perchè di nessuna rilevanza, o perché vi fu 
negligenza nella loro deduzione (2). 

268. È fatto carico al Pubblico Ministero di 
promuovere Tapplicazione delle pene anzi ac- 
cennate (3). 

259. Non si incorre nella multa: 1.^ quando 
un documento od uno dei documenti, che venga 
impugnato di falso, sia in tutto o in parte di- 
chiarato falso; o, quando, essendo stato dichia- 
rato falso in tutto o in parte, il documento è 
respinto dalla causa; 2.^ quando la domanda 
per inscriversi in falso non è stata ammessa, 
per una eccezione pregiudiziale , qualunque 
siano i termini di cui i giudici si sono serviti 
per respingere la domanda (4) ; 3.® quando, per 
uno tra più documenti querelati, il tribunale 
ha ravvisato concorrere tali argomenti di fal- 
sità, da sospendere il giudizio civile e rinviare 
la causa al tribunale penale (5); 4.^ quando 



(1) Belazione Pisanelli, pag. 134, e Borsari, Comm. al 
cod. di proc, civ. sull'art. 314. Contro Ricci, loc. cit. 

(2) Borsari, Comment. al cod. di proc. civ.j art. 314, 
nota 20. 

(3) Art. 315 cod. proc. civ. 

(4) Carré, Quest, n. 953. ' 

(5) Firenze, 15 maggio 1871, Mantelliui-Pandolfino, 
Annali, V, II, 254. In senso contrario, Cass. Torino, 29, 
ottobre 1895, Pagano-Maino, Annaliy XIX, I, 1, 562. 

Vitali — 11 *. 
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per effetto dell'opposizione di terzo, revocata la 
sentenza che ammetteva Tinscrizione in falso, 
la domanda sia quindi stata rigettata, poichò 
in questo caso non rimane più traccia e non 
può dirsi che si abbia un soccombente nella 
procedura di falso (1). 

In tutti questi casi non si fa luogo neppure 
ad aggiudicare dei danni al convenuto. E di 
vero, nel primo, Tinscrizione in falso si sup- 
pone almeno in parte fondata ; nel secondo può 
essere stata respinta senza che i giudici fos- 
sero convinti della sua lealtà, e il convenuto, 
d'altronde, non abbia patito alcun danno (2). 

L'art. 315 stabilisce, che ò ad istanza del^ 
Pubblico Ministero che si fa luogo all'applica- 
zione delle pene sancite dagli articoli 313 e 314 
del cod. di proc. civ.; fu quindi deciso che la 
condanna nella multa non può essere doman- 
data dalla parte (3). 

CAPITOLO VII. 

DEI MEZZI PER IMPUGNARE LE SENTENZE 
DECIDENTI SUL FALSO. 

SOMMARIO. 

260. Distiiizione fra il caso in cui la domanda sìa intro 

dotta in via principale e quello in via incidentale. 
— In quale altre evenienze si possa ammettere il 
rimedio dell'opposizione. 

261. Dell'appello. — Distinzione fra il caso in cui la 

querela sia stata introdotta in via principale e 
quello in via incidentale. — Esame del primo 
caso. 



(1) Limoges, 12 febbraio 1835, PalaiSy t. 26, pag. 1390,. 
e Bioche et Gk)ujet, v. Faux indd. cit?., n. 187. 

(2) Casale, 9 dicembre 1868, Rampone-De Benedetti, 
Temi Zanclea, II, 25 e Carré, Loia de j^'océduref n. 956. 

(3) Cit. sent. 15 maggio 1871. 
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262. Se in via incidentale (2.** caso) deve distinguersi, se 

la domanda di appello sia proposta davanti l'au- 
torità giudiziaria che abbia giurisdizione piena 
ovvero meno piena. — Primo caso. — Giurisdi- 
zione piena. 

263. Secondo caso. — Giurisdizione meno piena. 

264. Della revocazione e dell'opposizione di terzo. 

265. Del ricorso in Cassazione. 

260. Siccome la querela di falso può sorgere 
o per l'esercizio della querela principale, o per 
quello della querela incidentale, così, mentre 
in quest'ultima ipotesi si suppone che il que~ 
relato sia già comparso ed abbia prodotto in 
giudizio il documento, e quindi in essa non può 
concepirsi contumacia, nella prima ipotesi si 
può avere la contumacia del convenuto, e con 
ciò la possibilità dell'esercizio del rimedio del- 
l'opposizione, il quale sì eserciterà contro la 
sentenza contumaciale nei modi e termini sta- 
biliti dal codice di procedura civile al relativo 
titolo (1), ad' eccezione di quelle pronunziate in 
Cassazione che non vi sono soggette (2). 

261. Passando all'altro mezzo ordinario contro 
le sentenze pronunziate sul falso, si dovrà an- 
cora distinguere se esse siano state proferite 
in causa promossa con querela principale, ov- 
vero incidentale. 

Nel primo caso la sentenza sarà appellabile, 
come qualsiasi altra sentenza, alla Corte d'ap- 
pello per il principio che, in materia di falso 
principale, il primo grado di giudizio si chiude 
avanti il tribunale, il secondo avanti la Corte. 

262. Se la querela è promossa in via inci- 
dentale converrà distinguere, se la sentenza sia 
pronunziata in primo grado, ovvero in secondo 
grado. 

(1) Art. 474 e seg. 

(2) Art. 549 cod. proc. civ. 
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Se in primo grado dalla competente autorità^ 
si applicherà la regola del doppio esame e la 
sentenza indubbiamente sarà appellabile in 
Corte d'appello, giacchò a pronunciare in primo 
grado sul falso è solo competente il tribunale, 

Se la querela incidentale è proposta in se- 
condo grado, e così al tribunale in sede di 
appello contro sentenza del pretore, od alla 
Corte contro sentenza del tribunale riteniamo, 
che la decisione che intervenga sul falso sia 
inappellabile per la ragione che abbiamo ac- 
cennato superiormente (1). Nò possiamo acco* 
gliere la distinzione tra il caso in cui la que* 
rela in sede di appellò sia proposta al tribunale 
ovvero alla Corte ; che lo stesso principio re- 
gola indubbiamente Tappellabilità delle sentenze 
dei due magistrati. Né si obbietti che, per le 
sentenze dal tribunale pronunciate in secondo 
grado, vi ha la possibilità di un ulteriore grado 
di cognizione alla Corte d'appello, mentre per 
la sentenza pronunziata da questa sarebbe im- 
possibile : perchè in tal caso si potrebbe so- 
stenere, che sollevata la querela di falso, la 
Corte, che potrebbe conoscerne, dovesse rin- 
viare la causa al giudizio del tribunale com- 
petente pel primo esame, salvo poi a conoscerne 
in secondo grado, intanto tenendo in sospeso la 
causa principale. E sappiamo che non è man- 
giato chi ebbe a sostenere valorosamente tale 
opinione, sebbene da noi punto condivisa: in- 
torno a che rinviamo il lettore a ciò Qhe su- 
periormente si è detto (2). 

Del resto quelFopinione urterebbe contro lo 
stesso principio di ragione, che ad ogni con- 
troversia riconosce soltanto un doppio esame 



(1) V. retro, nn. 135-136. 

(2) V. retro, n. 137. 
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di diritto o di fatto; poiché ammettendo che si 
potesse appellare alla Corte dalla sentenza del 
tribunale, che pronunzia in ultimo grado in 
fatto, simultaneamente alla pronunzia sul falso 
incidente, proposto per la prima volta in sede 
di appello, la Corte ne rimarrebbe investita 
non tanto pel capo che decìdesse del falso, 
quanto anche per gli altri capi che avessero 
deciso nel merito, e così dovrebbe esercitare le 
^funzioni in parte di tribunale di seconda, in 
parte di terza istanza, la qual cosa ci sembra 
essere contraria al nostro ordinamento giudi- 
ziario. 

268. Rimane l'altra ipotesi, vale a dire che la 
sentenza sia stata pronunziata dal tribunale 
sopra querela di falso promossa incidentemente 
in sede di appello avanti il pretore, se la sen- 
tenza fosse stata proferita in prima istanza dal 
giudice conciliatore, ovvero avanti il tribunale, 
se la sentenza fosse stata proferita in prima 
istanza dal pretore : e in questo caso per la 
giurisdizione meno piena del magistrato singo* 
lare, dovendosi distaccare dalla causa princi- 
pale il giudizio sulla querela di falso, e devol- 
versi al tribunale, è evidente che la sentenza 
che interverrebbe sul falso, sebbene la querela 
avesse avuto origine in sede di appello, tuttavia 
non potrebbe dirsi di secondo grado, ma di 
primo. Perciò, mentre la decisione della causa 
principale dovrebbe rimanere in sospeso e rimar- 
rebbe tale fino alla risoluzione definitiva sul falso, 
la sentenza del tribunale, che su questo sarà in - 
tervenuta in primo grado, sarà appellabile in 
secondo alla Corte di appello, poiché il tribu- 
nale nel proferirla avrà fatto uso della giurisdi- 
zione di primo grado (1). 

(1) Cit. sent. 30 aprile 1879 della Cass. di Roma, ist. 
Auriti, Chiucchi, CasteUetti, Legge, XXIX, I, 623. 
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Nò altrimenti sarebbe, se si trattasse di sen- 
tenza che dal pretore fosse stata proferita in 
causa commerciale in primo grado, ed in se- 
condo fosse portata al tribunale, facente fun- 
zioni di tribunale di commercio; giacché, seb- 
bene questo sia investito di piena giurisdizione, 
non potrebbe conoscere del falso incidente in 
sede di appello, se non in quel modo che ne 
avrebbe potuto conoscere in grado di appello, 
se a lui fosse stata rinviata da un tribunale di 
commercio, ancora esistente, vale a dire sepa-^ 
ratamente dalla causa principale in qualità di 
solo giudice competente esclusivamente pel me- 
rito della querela. Laonde, potendo solo cono- 
scerne in primo grado, è evidente che la sen- 
tenza del tribunale intervenuta sul falso do- 
vrebbe decidersi separatamente, per poi essere 
portata distintamente in appello alla Corte; 
altrimenti, col simultaneo esercizio di due giu- 
risdizioni di indole diversa si riescirebbe ad 
un mostro giuridico, come in una sua acuta 
sentenza bene si esprime un magistrato (1). 

204. Passando ai mezzi straordinari, crediamo 
che a quelli della revocazione e dell'opposizione 
di terzo si dovranno applicare le regole gene- 
rali stabilite dal codice di procedura civile (2). 

Ma può immaginarsi un caso, in cui nel giu- 
dizio di falso si verifichi l'opposizione di terzo? 
Certamente ; poiché può essere intervenuto, che 
il querelante si sia inscritto in falso contro un 



(1) Co8Ì il Santamaria, primo presidente della Corte 
d'Appello di Venezia, già guardasigilli, nella sentenza 
8 gennaio 1886 della Cass. di Napoli, riferita nella Xc^^e, 
XXV, 1, pag. 707. Conf. Cass. Torino, 7 aprile 1883, 
Bruno Capellino, ivi, XXIII, voi. II, pag. 590 e Roma, 
^2 novembre 1893, ivi, XXIV, 1, pag. 308. 

(2) Art. 494 e seg. e 510 e seg. 
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documento, e difendendosi il querelato contro 
tale inscrizione abbia esso per collusione finito 
di ammettere la verità del documento, e per 
questo modo questo sia stato mantenuto e ri- 
gettata la querela di falso. In questo caso il 
terzO) che dalla sentenza potesse provare, sia 
pure interinalmente, un pregiudizio, potrebbe 
impugnarla col rimedio dell'opposizione di 
terzo (1). 

Contro la sentenza stessa sarà ancora pro- 
ponibile il rimedio della revocazione, quando 
un documento falso sia stato la causa deter- 
minante della sentenza (2ì. £ evidente, che non 
se ne potrà proporre la revoca, se siano ancora 
pendenti i termini per ricorrere in appello, o, 
se il documento essendo scoperto falso dopo 
trascorso il termine per appellare, non si sia 
proceduto a separata inscidzione di falso del 
documento, su cui basa la sentenza intervenuta. 
Ma anche la sentenza di revoca del magistrato 
dovrebbe essere ritrattata, se la medesima 
avesse preso per base un documento ricono- 
sciuto in seguito per falso (3). Ma é evidente 
che la revoca della revoca non potrà seguire, 
se non dopo che sia intervenuta la revoca. 

266« Quanto al rimedio straordinario del ri- 
corso in Cassazione , essendo risaputo che 
questo non si ammette contro le sentenze pro- 
nunziate in primo grado inappellabilmente (4), 



(1) Art. 510 e 512 cod. proc. civ. ; Boncenne, t. IV, 
pag. 40-41; Chauveau sopra Carr^, t. II, qu. 802; Pigeau, 
Comni,j t. 1, pag. 452. 

(2) Bologna, 28 maggio 1875, Merighi-Conti-Bollero- 
Ferraguti, Legge, XV, 742. 

. (3) Cit. sent. 26 luglio 1886 della Corte d'appello di 
Lncca. 
(4) Art. 517 in princ. 
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potrà nascere dubbio* se esso sia ammissibile^ 
avuto o no riguardo, alla qualità, nella quale 
l'autorità giudiziaria avrà pronunziata la sen- 
tenza, e in questo caso serviranno egregia- 
mente i criteri che abbiamo testé esposti (1)» 

CAPITOLO Vili. 

DELLA RESPONSABILITÀ DEL CANCELLIERE PER LA 
PROCEDURA DEL FALSO E PER l'ESECUZIONE DELLA 
SENTENZA CHE LO DICHIARA. 

SOMMARIO. 

266. Come il cancelliere, oltre concorrere alPesecuzlone 

della sentenza dichiarante il falso, debba la sua 
partecipazione ad altri atti intervenienti nella pro- 
cedura di falso. — Responsabilità. 

267. Custodia dei documenti depositati. 

268. Se, quaùdo e sotto qual condizione possa rilasciare 

copie di quelli. — Divieto di rilasciare copie del 
documento impugnato, senza le debite autorizza- 
zioni. 
269 Fino a quando duri tale divieto. 

270. Se il divieto sia applicabile in modo assoluto. 

271. Come egli possa rilasciare copia dei documenti, che 

non sono impugnati di falso. 

272. Sanzione comminata al cancelliere per Pinosservanza 

do^li art. 309, 310, 311 e 312 cod. proc. civ. 

273. Degli effetti sospensivi del capo di sentenza ordi- 

nante la cancellazione, soppressione, reintegra- 
zione, ecc. del documento dichiarato falso. 

274. Come debba provarsi la irrevocabilità della sen- 

tenza. 

275. Il cancelliere, eseguendo la sentenza che ordina la 

cancellazione, distruzione, ecc., dovrà fame ver- 
bale. 

266. Abbiamo veduto che la procedura dei 
falso richiede il concorso del cancelliere, il 

(1) V. del resto la cit. sent. 8 gennaio 1886 della Cass. 
di Napoli, in princ. 
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quale deve aesistere a tutti gli incombenti ri- 
guardanti la costituzione del giudizio di falso 
documentale — come alla formazione del prò- 
cesso verbale di constatazione del documento 
impugnato di falso — a quello degli esami 
testimoniali e della seduta collegiale degli 
esperti esaminanti, col documento querelato, le 
pezze di comparazione, — al verbale di depo- 
sito della relazione peritale, ecc. Infine è a 
dire che il medesimo in sé concentra altre attri- 
buzioni delicatissime, che occorrono durante 
la procedura del falso, o dopo la statuizione 
su di esso, involventi la sua speciale respon- 
iBabilità. 

267* Questa sua responsabilità nasce primie- 
ramente pei documenti, di cui assume la cu- 
stodia e che concerne non solo quelli che sono 
prodotti in causa come titoli di comparazione, 
ma gli stessi che sono impugnati colla querela. 

268. Quando questi si trovano in deposito 
nella cancelleria è vietato a lui di rilasciarne 
copia fino a che non ne sia stato autorizzato 
dal presidente del tribunale, ed il motivo è evi- 
dente, poiché potrebbesi con essa recar pre- 
giudizio ai diritti delle parti o dei terzi (1). 

209. Questo divieto é applicabile ad ogni stadio 
del giudizio ed anche dopo il deposito della re- 
lazione dei periti (2). 

270. È applicabile altresì a qualsiasi documento 
impugnato, senza distinzione fra originale e 
copia, e, fra le copie, quella rilasciata in forma 
ordinariaoin forma straordinaria, poiché il vo* 
cabolo copia ha senso generico, ed esprime 



. (1) Art. 312 cod. proc. civ. 

(2) Macerata, 30 gennaio 1883, Legge, XXIII, I, 2, 207; 
Firenze, 27 febbraio 1893, ivi, XXXIII, voi. I, 274 e 23 
dicembre 1893, ivi, XXXIV, pag. 373. 



Digiti 



zedby Google 



— 178 — 

ogni riproduzione grafica deiroriginaie (1). Per- 
ciò concessa detta autorizzazione, vale per 
qualsiasi copia, anche mediante riproduzione 
fotografica (2). 

271. L'articolo ricordato, dicendo che non può 
rilasciarsi copia di quei documenti che sono im^ 
pugnati di falso, non vieta che il cancelliere, 
senza aver d'uopo deirautorizzazione del presi- 
dente del tribunale, possa rilasciare copia di 
tutti quegli altri documenti che non sono im- 
guati, quali le copie dei documenti depositati 
per servire di pezze di confronto, ecc. (3). 

272. L'osservanza delle disposizioni degli ar-» 
ticoli 309, 310, 311 e 312 è guarentita colla 
penalità della sospensione del cancelliere per 
un tempo non minore di un mese, nò maggiore 
di un anno, oltre il risarcimento dei danni 
verso la parte ed ove sia d'uopo, il procedi- 
mento penale (4). 

278. Che, dell'esecuzione di quel capo di sen- 
tenza riguardante le surricordate operazioni? 
L'art. 309 cosi dispone : « Quando nel giudicare 
sulla querela del falso l'autorità giudiziaria 
abbia ordinato la soppressione o cancellazione 
in tutto o in parte, oppure la riforma o la 
rinnovazione dei documenti dichiarati falsi, si 
sospende l'esecuzione di questo capo delle 
sentenze, finché sia scaduto il termine dell'ap- 
pello, della rivocazione e cassazione, o finchò 
la parte soccombente non abbia espressamente 
accettata la sentenza )i. 

Secondo che si è già avvertito, non è impos.- 
sibile che il giudizio di falso principale od in- 

(1) Cit. sent. 23 dicembre 1893 della Corte di Firenze. 

(2) In precedente nota. 

(3) Argom. delPart. 312 cod. proc. civ. 

(4) Art. 313 cod. proc. civ. 



Digiti 



zedby Google 



^ 170 - 

cidente civile o penale possa aver luogo anche 
quando il documento sia stato soppresso o di- 
strutto, sia per caso fortuito, sia per dolo ; ma 
è certo che riescirebbe più difficile, perchè il 
giudice dovrà limitarsi al solo apprezzamento 
delle dichiarazioni testimoniali. Senonchè in 
alcuni casi il danno sarebbe irreparabile e 
l'osservanza della nuova statuizione del magi- 
strato sarebbe quasi impossibile, qualora al 
terzo si permettesse di eseguire quel capo di 
sentenza che dichiarasse vero il documento che 
già fosse stato distrutto. Pertanto il legislatore 
ha ordinato di sospendere Tesecuzione del capo 
di sentenza che dispone per la distruzione del 
documento, ecc., finché la sentenza non sia 
passata in giudicato, vale a dire o sia stata 
esplicitamente accettata dalle parti , ovvero 
contro di essa non si possano più proporre 
rimedi ordinari e straordinari di impugnativa. 
Essendo i rimedi ordinari, come l'opposizione 
e l'appello, sempre sospensivi dell'esecuzione (1), 
ma non i rimedi straordinari, come la revoca- 
zione, l'opposizione del terzo, il ricorso in Cas- 
sazione (2), il legislatore ha dovuto dichiarare 
che, durante la loro pendenza, l'esecuzione della 
sentenza, per quel capo che ordina la distru- 
zione, ecc., dovesse essere sospesa. 

274. In qual modo il cancelliere od altro pub- 
blico ufficiale, che sia richiesto di eseguire 
l'incombente ordinato, potrà assicurarsi che 
contro la sentenza, che vi dà luogo, non penda 
alcun rimedio ordinario né straordinario? Co 
richiedere la prova di detto fatto, e questa prova 



(1) Art. 475 e 482 cod. proc. civ. 

(2) Art. 503, 514 e 520 cod. proc. civ. 
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<ieve somministrarsi nel modo stabilito dal 
codice di procedura civile (1). 

276. Quando si tratterà di dare esecuzione a 
<}uel capo di sentenza che riguarda il docu- 
mento dichiarato falso, il cancelliere^ per libe- 
rarsi da ogni responsabilità, dovrà redigere 
processo verbale di dette operazioni di lacera- 
zione, soppressione, reintegra, ecc., in forma 
analoga a quella che si redige per la consta- 
tazione dello stato del documento (2). 



(1) Art. 561 cod. proc. civ., yed. anche nostra mono- 
grafia, Dei terzi esecutori di sentenze, Piacenza, ediz. Fo- 
Tsri, 1879, pag. 158, n. 199. 

(2) Art. 310 cod. proc. civ. 
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